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Perché una guerra in Europa

Le drammatiche vicende dell’aggressione del-
la Federazione Russa contro l’Ucraina che si 

snodano tutti i giorni ormai dal 24 febbraio scorso 
VRWWR�L�QRVWUL�RFFKL�VRQR�VWDWH�H�VRQR�RJJHWWR�GL�ÁX-
viali commenti. Non voglio aggiungere “carta” a 
“carta” e “inchiostro” a “inchiostro”, né ergermi a 
“esperto”: vorrei solo rammentare qualche punto 
fermo e svolgere qualche argomentazione auspica-
bilmente non pleonastica.

Molte interpretazioni si rivelano visibilmente 
frettolose ed ellittiche, colpevoli cioè di aver messo 
VROR�RUD�D�WHPD�XQ�FRQÁLWWR�DSHUWR�FKH�GXUDYD��FLU-
FRVFULWWR�DL�FRQÀQL�RULHQWDOL�GHOOD�UHSXEEOLFD�XFUDL-
na, almeno dal 2014, da quando la Crimea fu occu-
pata da presunti “separatisti” sostenuti da Mosca e 
si aprì il fronte del bacino carbonifero del Donbass.

Quella cui siamo di fronte dunque non è la pri-
ma aggressione russa alla repubblica faticosamente 
nata e precariamente vissuta fra il 1917 e il 1922 e, 
in certa misura, durante l’occupazione tedesca del 
1941-1944, e altrettanto faticosamente ricostitui-
tasi al momento del dissolvimento dell’URSS nei 
primi anni 1990. Prima di allora, con le repubbliche 
baltiche e con la Bielorussia l’Ucraina formava la 
fascia esterna intermedia dell’impero sovietico in 
direzione dell’Europa libera. La fascia più esterna 
dell’ideocrazia socialcomunista era invece costitu-
ita dai Paesi cosiddetti “satelliti”, dai membri del 
Patto di Varsavia e del COMECON: Germania di 
Pankow, Polonia, Cecoslovacchia, Ungheria, Ro-
mania e Bulgaria, con in appendice la Iugoslavia 
e l’Albania. Quando nel 1991, al tempo di Borís 
Nikoláeviþ Él’cin (1931-2007), nacque la CSI, la Co-
munità degli Stati indipendenti, la Russia, la Bielo-
russia e l’Ucraina furono i primi tre Stati aderenti. 
In seguito, l’Ucraina rinunciò volontariamente alla 
qualità di Stato-membro per acquistare quella di 
“Stato associato”, quindi, nel 2018, uscì dalla Co-
munità. Nella stessa logica di mantenere una fascia 
d’interposizione verso i Paesi della NATO la rinata 
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Ictu oculi 5XVVLD�KD�FHUFDWR�GL�FRVWLWXLUH�DL�FRQÀQL�DOWUL�SLFFROL�6WDWL�
satelliti, aggiungendo nel 2014 alle regioni ucraine occu-
pate — e “plebiscitate” — l’Ossezia del Sud e l’Abcasia.

Credo che l’attuale guerra vada inquadrata in questo 
framework giuridico-internazionale e strategico di risi-
VWHPD]LRQH�GHOO·DUHD�G·LQÁXHQ]D�UXVVD�GRSR�OD�SHUGLWD�GL�
quella fascia esterna “più esterna” di Paesi — per esem-
pio la Germania orientale — che garantivano all’URSS 
non solo il distanziamento dall’Occidente ma tutta una 
serie di servizi, come  la produzione di beni di relativo pre-
JLR��FKH�LO�´VRFLDOLVPR�UHDOHµ�FRQ�OD�VXD�HFRQRPLD�SLDQLÀ-
cata non era in grado di realizzare. 

L’URSS, almeno da Iosif  Vissarionoviþ� 'çXJDåYLOL�
“Stalin” (1878-1953) in poi, può essere correttamente 
descritto come uno Stato imperiale nazional-bolscevico. 
In esso, quando è venuto meno il “corno” ideologico e 
ideocratico del binomio, l’altro “corno” è rimasto pres-
soché intatto. Se tanto il Partito quanto lo Stato, an-
che in tempi di relativa “apertura” all’Occidente, erano 
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praticamente controllati dal KGB — molto meno 
socialista e molto più imperialista —, quando il re-
gime si è dissolto, la struttura retrostante, il KGB e 
il GRU — i servizi militari —, i veri “poteri forti” 
del sistema, si è conservata. Alcuni dei suoi membri 
si diramavano nei Paesi occidentali per far fruttare 
³�FRPH�́ SURIHWLFDPHQWHµ�LQWXLYD�DOOD�ÀQH�GHJOL�DQQL�
1980 Pierre Faillant de Villemarest (1922-2008) — 
gli enormi capitali trasferiti segretamente all’Ovest 
già durante la presidenza di Jurij Vladimiroviþ An-
dropov (1914-1984), creando, così quella folta schiera 
di “magnati” ex comunisti, fortissimi nell’area del-
le risorse energetiche. Altri, i cosiddetti “oligarchi”, 
si impadronivano dei gangli vitali dello Stato russo 
post-bolscevico, creando una rete di detentori del po-
tere reale. Per esempio, «Nikolay Tokarev, 71 anni, ex 
agente del KGB a Dresda come Putin, [è] oggi a capo 
di Transneft, il più grande operatore mondiale di oleo-
dotti[...]. Nikolai Patrushev, 70 anni, ex direttore del-
l’Fsb dopo Putin.  E poi Sergey Chemezov, 69 anni, ex 
generale del Kgb di stanza in Germania dell’Est e ora 
membro dell’establishment militare e dell’intelligence 
russo: è amministratore delegato di Rostec Corpora-
tion, holding statale con sede a Mosca, specializzata 
nel consolidamento di aziende nazionali strategiche nel 
settore della difesa e dell’hi-tech» (Domenico Affini-
to, milenA GAbAnelli e frAncesco tortorA, Affari, 
ville e potere: tutti gli uomini dello zar, in Corriere del-
la Sera, 14-3-2022). L’ex KGB, i suoi uomini, nerbo 
dell’impero, come detto, forse non sono mai stati so-
cialisti. Chi ha letto la ÀFWLRQ, scritta da persona ben 
informata sui dessous del potere sovietico, Vladimir 
Volkoff, Il montaggio, ricorda di certo il personaggio, 
a metà fra spia ed esoterista, di Matvei Matveiþ Ab-
dulrakmanov e la sua prospettiva, di certo antago-
nistica all’Occidente libero e liberale, ma senz’altro 
tutt’altro che marxista. 

La Russia di oggi è il prodotto di questa rifor-
mattazione dell’ex URSS in senso apparentemente 
neutro in campo ideologico e più liberale nelle forme 
politiche: è il frutto del lavoro pluridecennale di que-
sta élite neo-imperialistica e neo-nazionalistica nello 
sforzo di ricreare uno Stato forte, in tesi più forte 
dell’URSS perché meno zavorrato dal “socialismo 
reale”, anche se più debole perché privo del fascino 
esercitato da quel messianismo secolarizzato che era 
il comunismo. Uno Stato che vorrebbe presentarsi 
come l’incarnazione moderna, persino in campo re-
ligioso, dell’antico impero nazionale russo. 

Per inciso, chi ha operato in tal senso ha avuto l’im-
pudenza di esibire come leader della nuova Russia un 
vecchio “cekista”-d.o.c., Vladimir Vladimiroviþ Pu-
tin. Lo gente ormai no.n lo percepisce più, ma è stato 
come se in nella nuova Germania fosse assurto alla 
Cancelleria un ex SS o un ex funzionario della Gesta-
po. Ma, si sa, il comunismo dopo il 1989 non ha avuto 
né la sua Norimberga, né il suo Simon Wiesenthal...

In questa prospettiva la CSI è stata ed è una delle 
componenti del disegno neo-imperiale della nuova 

Federazione Russa e l’Ucraina il primo Stato — per-
FKp� SL�� YLFLQR� JHRJUDÀFDPHQWH� H� FXOWXUDOPHQWH� H�
perché mai di fatto “emancipato” — su cui eserci-
tare questo potere ricostituito. Se con la Bielorussia 
non vi è stata partita — non solo per ragioni di pros-
simità, ma perché Aljaksandr Ryhoraviþ�/XNDåHQND�
era parte dell’élite sovietica o “retro-sovietica” —, 
con l’Ucraina le cose sono andate diversamente e, a 
PLVXUD�GHO�GLVWDFFR�GL�HVVD�GDO�FXRUH�GHOO·LPSHUR�ÀQR�
a rasentare una inclusione nell’Europa a 27 membri 
e nella NATO, è cresciuta l’irritazione e la febbrile ri-
cerca di una sanzione da parte del blocco di potere — 
sul quale le indagini politologiche e giornalistiche mi 
paiono alquanto carenti, accreditando con troppa 
fretta la solita versione dell’“autocrate impazzito” in 
chiave di “reductio ad Hitlerum” — che ha in Putin 
il suo emblema. 

Senza alcun dubbio sulle ragioni e sui torti, la guer-
ra è dipesa anche — va detto per correttezza — dalla 
“voracità” occidentale di acquisire un membro im-
portante ed esteso. Una voracità che ha costantemen-
te omesso di sollevare lo sguardo alla storia e al con-
testo, sottostimando la lettura il senso provocatorio 
delle spinte inclusive da parte di Mosca. E forse anche 
0RVFD�VL�q�DOTXDQWR�VELODQFLDWD�DSUHQGR�XQ�FRQÁLWWR�
su uno spazio territoriale immenso: è dubbio infat-
ti quanto un Paese ancora in ristrutturazione possa 
consentirsi uno sforzo militare prolungato e sempre 
più pesante come si sta presentando quello in Ucrai-
na e, a maggior ragione, se sia in grado di sostenere 
un confronto bellico con gli Stati Uniti e l’Europa.

Oltre a ciò, occorre tener presente il particolare 
retroterra storico e culturale dei due Paesi in lotta. 
L’Ucraina è infatti l’erede di quella Rus’ di Kiev che 
è stata la “madre” religiosa, culturale e politica della 
Russia granducale e zarista, estesasi con una lunga 
serie di guerre coloniali a gran parte dell’Europa e 
GHOO·$VLD��3HU�OD�5XVVLD�q�VROR�OD�´UHJLRQH�GL�FRQÀQHµ�
— come dice il suo nome — per antonomasia: mai 
regione a sé stante, ma limite occidentale di un’altra 
realtà, la Russia.  La Russia imperiale, in questa pro-
spettiva, a misura che l’Ucraina si separava sempre 
più nettamente, si è trovata a dover rinunciare in un 
certo senso alla “patria della patria”, alla terra in cui 
si era formato quel plesso di valori religiosi e nazio-
nali — la fusione fra variaghi-vichinghi e slavi — che 
oggi le élite putiniane vorrebbero rinverdire. Dunque, 
una rinuncia quanto mai dolorosa e menomante.

Dall’altra parte, sia nell’età dei nazionalismi, sia 
GRSR� OD�FDGXWD�GHOO·8566��QHO�´3DHVH�GL� FRQÀQHµ��
nonostante la miscela di religioni, di etnie e di lingue 
che vi si trovano — basta scorrere qualche riga della 
voce “Ucraina” di Wikipedia per rendersene conto 
—, è sorto e si è irrobustito un vigoroso sentimen-
to di nazionalità distinto da quello russo ed esso si 
è tradotto in un desiderio radicale di indipendenza 
e di auto-determinazione che seguono paradigmi al-
quanto dissimili da quelli che ispirano la nuova clas-
VH�GLULJHQWH�SRVW�VRYLHWLFD�H�SL��DIÀQL��QHO�EHQH�PD�
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anche nel male, al canone occidentale. L’Ucraina è 
un enorme Stato, con oltre 50 milioni di abitanti, con 
cinque città con più di un milione di abitanti e quat-
WUR�VRSUD�LO�PH]]R�PLOLRQH��GDOOD�ÀRUHQWH�DJULFROWXUD�
cerealicola — quando Stalin volle mettere in riga 
O·8FUDLQD�FUHz�GHOOH�́ FDUHVWLH�DUWLÀFLDOLµ��FKH�XFFLVHUR�
per fame milioni di contadini innocenti — e pare del 
tutto deciso a difendersi da sé al costo di combattere 
una guerra che si presenta lunga e sanguinosa. E il 
sostanziale fallimento, a oggi, del Blitzkrieg — che 
non vuol dire del Krieg, della guerra… — pensato da 
Putin lo sta dimostrando. 

Viste queste due spinte contrapposte, quella russa 
a un nuovo assoggettamento dell’Ucraina, e quella 
ucraina a un distacco totale del vecchio dominato-
re, che siano nate forti tensioni che oggi — ma non 
GD�RJJL�³�VIRFLDQR�QHO�FRQÁLWWR�DSHUWR�q�VSLHJDELOH�
e forse chi fa di mestiere l’analista politico poteva in-
tuirlo da ben prima del 2014, quando sono scoppiate 
le ostilità.

Il quadro che ho tracciato presenta delle similitudi-
ni notevoli con un’altra vicenda recente: quella della 
Serbia nei confronti del Kosovo. Anche qui si è trattato 
della dissoluzione di una federazione di Stati slavi tenu-
ta insieme dall’ideologia nazional-comunista, in cui lo 
Stato principale, quello serbo, ha cercato di tenere in-
sieme il piccolo impero titoista ma non vi riesce. Perde, 
dopo guerre sanguinose, Croazia e Bosnia-Erzegovina, 
però non ha voluto rassegnarsi a perdere il piccolo Ko-
sovo, la culla dell’identità nazionale serba, erettosi in 
Stato indipendente, dominato dalla proiezione politico-
nazionalista dell’islam. E ha scatenato così una guerra 
terribile che la NATO, solo intervenendo pesantemente, 
è riuscita a domare, anche se non a estinguere. 

E forse si può andare ancora più in là e vedere 
un’altra similitudine, quella con la Pechino nazional-
comunista e la Taipei nazionalista, “madre” dell’al-
tra Cina... Però il discorso si farebbe lungo…

A chi lamenta, come fa Ernesto Galli della Loggia 
sul Corriere del 20 marzo, il fatto che molti in Occi-
dente vorrebbero che l’Ucraina smettesse di resistere e 
disprezzano lo sforzo eroico che quel popolo sta facen-
do per difendere la sua libertà — al limite, oso dirlo, 
anche quella che non piace al patriarca moscovita Ki-
rill —, mi piace peraltro ricordare come si comportò il 
mondo, sì il mondo, quando il piccolo popolo del Viet-
nam del Sud, nonostante l’ultimo discutibile governo, 
si dissanguò per resistere all’aggressione del “popolo 
fratello” comunista del Nord, e quale fu il giudizio di 
tanti, fra cui il giovane Galli della Loggia, sugli Stati 
Uniti che tentarono, ancorché maldestramente e ma-
chiavellicamente, di aiutare quel piccolo popolo... 

Ultima osservazione: la seconda guerra mondiale, 
con i suoi inenarrabili lutti e orrori su scala planeta-
ria, è scoppiata perché Francia e Regno Unito sono 
scese in campo per difendere la “povera” Polonia 
dall’aggressione hitleriana. Quanto essa in realtà fra 
le due guerre fosse stata in realtà ultra-nazionalista, 
megalomane e provocatoria lo racconta per esempio 

Marco Patricelli in Le lance di cartone (UTET Libre-
ULD��7RULQR��������GDO�VLJQLÀFDWLYR�VRWWRWLWROR�Come la 
Polonia portò alla guerra. Ma sul fatto dell’aggressio-
ne a freddo e sul diritto dei polacchi a resistere non vi 
era e non vi è alcun dubbio. Oggi la dirigenza ucrai-
na, pur di salvare il Paese, potrebbe essere tentata 
di attivare un meccanismo analogo. Quod Deus aver-
tat…�)RUVH�GD�XQ�FRQÁLWWR�HVWHVR�OD�5XVVLD�XVFLUHEEH�
VFRQÀWWD�H�ULGLPHQVLRQDWD��PD�LO�SUH]]R�GD�SDJDUH��
non solo per i popoli russi, sarebbe ancora più esoso 
di quello di settant’anni fa…

È quasi certo — lo sottolinea con vigore Angelo 
Panebianco nel suo editoriale (L’Ucraina e le nostre 
debolezze) sul Corriere della Sera del 13 marzo scor-
so: «Prendere atto che le cose non stanno più così e che, 
d’ora in poi, per mantenere la pace occorrerà cambiare 
abitudini, forse anche rinunciare a quote di quel benes-
sere che, come la pace, sembrava anch’esso garantito per 
VHPSUH��LPSOLFD�XQD�FRQYHUVLRQH�SVLFRORJLFD�GLIÀFLOH�H�
dolorosa» — che con questa guerra noi europei oc-
cidentali dovremo abituarci a nuovi e meno comodi 
standard di vita, dovremo cambiare le nostre aspet-
tative di vita e di una vita comoda e spensierata e 
adattarci a un contesto esterno che si è improvvi-
samente “misteriosamente” rimesso in moto e i cui 
andamenti non sono prevedibili. Già la pandemia del 
2020-2022 ci ha imposto un cambiamento di menta-
lità, rivelando la vulnerabilità della nostra sanità e 
dei nostri sistemi di Welfare, ora una guerra lontana 
PD�FKH�LQÁXLVFH�QRQ�VROR�PHGLDWLFDPHQWH�VXOOH�QR-
stre vite e non esclude del tutto la possibilità di un 
nostro coinvolgimento, ci fa intravedere prospettive 
di ulteriore disagio. 

Cristianamente, se ricordiamo anche i tanti terre-
moti degli anni passati, la pandemia tuttora in corso 
e ora la guerra, il pensiero non può che correre a Fa-
tima, a cui ci ha ricondotto altresì la consacrazione 
della Russia al Cuore Immacolato di Maria effettua-
WD�LO����PDU]R�VFRUVR�GDO�3RQWHÀFH��(�IRUVH��PD�TXL�LO�
legame è meno nitido, anche a Medjugorje...

Uscendo dalla prospettiva di fede — anche se le ri-
velazioni private non sono dottrina di fede ma solo 
autorevoli pro memoria —, mi piace citare ancora 
Panebianco quando lucidamente scrive: «[..] una 
parte non irrilevante delle élites intellettuali occidenta-
li (si pensi al fenomeno della cancel culture: la cultura 
occidentale ridotta a una spregevole manifestazione di 
razzismo, di “suprematismo bianco”) è impegnata da 
anni a diffondere nelle opinioni pubbliche disprezzo per 
la nostra civiltà e per le istituzioni […]. Quando gli au-
tocrati russi e cinesi osservano il mondo occidentale pen-
sano che si tratti di un mondo decadente, ormai privo di 
ÀGXFLD�LQ�VH�VWHVVR�H�QHOOH�SURSULH�UDJLRQL��3HQVDQR�FKH�
esso possa essere facilmente battuto. C’è da condurre, in 
Occidente, una dura battaglia delle idee». 

E allora, con lo sguardo al di là delle cose, ma con-
sapevoli che in questa battaglia abbiamo qualche 
cartuccia da sparare, mi dico che non possiamo non 
prendere posizione.
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Le radici cabalistiche della psicoanalisi

Il pensiero di Sigmund Freud, uno dei “maestri del sospetto”, con Marx e Nietzsche, del Novecento, ma anche 
quello del collega e “rivale” Carl Gustav Jung, risente di remote ascendenze nella Cabala ebraica

Ermanno Pavesi

1. Introduzione

Nathan di Gaza (1644-1680), precisamen-
te Abraham Nathan, nato Elischa Chajim 

Ashkenazi è stato un famoso e rispettato rabbino e 
cabalista che ha avuto un ruolo centrale nel Sabbati-
smo, un movimento eretico ebraico del XVII secolo, 
al seguito del “Messia” âDEEHWD\�ùHYL������������. 
Il sabbatismo è stato caratterizzato, fra l’altro, da 
XQ�DQWLQRPLVPR�DSRFDOLWWLFR�FKH�QRQ�VROR�JLXVWL¿-
cava la violazione consapevole della Legge, ma la 
considerava come un mezzo per superare l’attuale 
fase di esilio della storia del popolo ebraico e pre-
parare l’avvento della nuova era messianica. Anche 
se questo movimento ha avuto successo solamente 
per pochi anni, le sue teorie hanno continuato ad in-
ÀXHQ]DUH�FRUUHQWL�GHO�SHQVLHUR�HEUDLFR�H�QRQ�PDQFD-
no punti contatto con alcune teorie della psicoanalisi 
di Sigmund Freud (1856-1939). 

/R�SVLFRORJR�'DYLG�%DNDQ�������������QHO�VXR�
saggio su Sigmund Freud e il misticismo ebrai-
FR� VRWWROLQHD� O¶LPSRUWDQ]D� GHFLVLYD� GHOOD� ¿JXUD�

di Šabbetay in relazione a Freud : «il falso messia 
degli ebrei del diciassettesimo secolo. Benché sia 
stata completamente ripudiata nella storia degli 
ebrei — e, secondo noi, giustamente — l’eruzione 
VRFLDOH�FKH�FLUFRQGz�TXHVWD�¿JXUD� IX�GHFLVLYD�SHU�
tutto lo sviluppo successivo dell’ebraismo. Sebbene 
âDEEHWD\�ùHYL�e il movimento sabbatiano sono, in un 
certo senso, paradigmatici per certi aspetti essen-
ziali dei problemi di Freud. Ciò che il movimento 
sabbatiano rappresentava in termini di messianismo 
HPRWLYR�H�VRFLDOH��)UHXG�OR�DৼURQWz�FRPH�SUREOHPD�
VFLHQWL¿FR��H� IRUVH�LO�VXR�JHQLR�FRQVLVWH�SURSULR�LQ�
questo»1.

���âDEEHWD\�ùHYL�H�OR�VWXGLR�GHOOD�&DEEDOD

âDEEHWD\�ùHYL��¿JOLR�GL�XQ�ULFFR�PHUFDQWH�QDFTXH�
a Smirne, oggi Izmir, città portuale turca sulla costa 
dell’Anatolia. Già da giovane si distinse per le sue 

1 'ൺඏංൽ�%ൺൺඇ������������, Freud e la tradizione mistica 
ebraica�������� WUDG�� LW���(GL]LRQL�GL�&RPXQLWj��0LODQR�������
p. 18.

Immagine di Shabbetai Zevi (incisione,  Joods Historisch Museum, Amsterdam); Sigmund Freud; 
Nathan di Gaza (incisione del sec. XVII di scuola olandese) e Carl Gustav Jung
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doti intellettuali e, probabilmente all’età di diciotto 
anni, «[…] ULFHYHWWH�OD�TXDOL¿FD�GL�KDNDP��LO�WLWROR�
RQRUL¿FR�VHIDUGLWD�SHU�XQ�UDEELQRª�. Testimonianze 
contemporanee raccontano come Šabbetay con un 
gruppo di discepoli abbia studiato principalmente i 
libri cabbalistici dello Zohar e le teorie cabbalistiche 
GL� ,VDDF� EHQ� 6RORPRQ� /XULD� ������������� 6HFRQ-
do la dottrina cabbalistica: «In astratto è possibile 
pensare a Dio sia come Dio stesso con riferimento 
alla Sua sola natura, sia come Dio nella Sua rela-
zione con la Sua creazione. Tuttavia, tutti i cabalisti 
concordano nel ritenere che non è possibile acqui-
sire una conoscenza religiosa di Dio, anche del tipo 
più alto, se non mediante la contemplazione della 
relazione tra Dio e la creazione. Dio in Se stesso, 
l’Essenza assoluta trascende ogni comprensione 
speculativa e persino estatica. […] Per esprimere 
questo aspetto inconoscibile del Divino, i cabalisti 
della Provenza e della Spagna coniarono il termi-
QH�(Q�6RI��³O¶,Q¿QLWR´�ª3. En-Sof è anche il primo 
Emanatore dal quale emanano dieci proprietà o 6H¿-
rot, e, in un passaggio successivo, alle «luci di queste 
6H¿URW�YHQQHUR�GDWL�UHFLSLHQWL��IDWWL�GL�OXFH�SL��GHQVD��
nei quali potevano disporsi e funzionare. A questo 
punto, tuttavia, avvenne ciò che nella Cabala luria-
na è chiamato la “rottura dei vasi” o “la morte dei 
re”. I recipienti assegnati alle tre 6H¿URW superiori 
ULXVFLURQR�D�FRQWHQHUH�OD�OXFH�FKH�ÀXLYD�LQ�HVVL��PD�
la luce colpì le sei 6H¿URW seguenti all’improvviso, e 
quindi fu troppo forte perché i vasi potessero conte-
nerla: uno dopo l’altro si spezzarono, e i frammenti 
si dispersero e caddero. […] Parte della luce che 
era contenuta nei recipienti tornò alla fonte, ma il 
resto precipitò insieme agli stessi vasi, e dai loro 
frammenti presero sostanza le forme tenebrose del-
le qelippot. Questi frammenti, inoltre, sono la fonte 
della materia grossolana»4. La realtà attuale sarebbe 
costituita quindi dalle luci catturate dalle qelippot 
materiali e anche «intese nel senso stretto di forze 
del male»5.  In questo evento, chiamato “rottura 
dei vasi”, scintille di luce aderivano ai frammenti, 
in modo che gli elementi sacri si mescolassero con 
l’empio e l’impuro.

Questo processo richiede però un’opera di restau-
razione e reintegrazione cosmica, il tiqqun, le cui 
leggi «[…] costituiscono la parte più ampia della 
Cabala luriana, poiché riguardano tutti i regni della 
creazione, inclusi quello “antropologico” e quello 

� *ൾඋඌඁඈආ�6ർඁඈඅൾආ��������������âDEEHWD\�ùHYL. Il messia 
mistico��������WUDG��LW���(LQDXGL��7RULQR�������S������

3 ,ൽൾආ, La Cabala�������� WUDG�� LW���(GL]LRQL�0HGLWHUUDQHH��
5RPD�������S�����

4 Ibid���SS����������
5 Ibid., p. 143.

“psicologico”»6. Le corrispondenze fra i vari regni 
della creazione sono possibili anche grazie ad alcuni 
testi che descrivono le VH¿URW e questo processo in 
PRGR�DQWURSRPRU¿FR��FRPH�$GDP�.DGPRQ��O¶XR-
mo primordiale: «La rottura dei vasi segna una svol-
ta drammatica nelle relazioni tra l’Adam Kadmon e 
tutto ciò che si sviluppa sotto di lui. Tutti i processi 
susseguenti della creazione si compiono per porre 
rimedio a questo difetto primordiale»�.

Lo studioso del misticismo ebraico Gershom 
Scholem descrive come Šabbetay «[…] avesse ri-
ÀHWWXWR� LO� SUREOHPD�GHOO¶En-Sof e del suo rappor-
to con le VH¿URW, di come avesse cercato di trovare 
una risposta alla domanda su chi era il vero Dio e 
di come fosse giunto al Mistero della divinità»8. Si 
tratta di un importante argomento cabalistico, con la 
«distinzione tra il primo emanatore, chiamato En-
Sof, avvolto nel mistero dei suoi recessi reconditi, e 
l’emanazione, cioè la sfera delle dieci VH¿URW e degli 
attributi divini»9 Con la distinzione del Dio viven-
te, cioè il Dio che si manifesta, dal Dio che nel suo 
nascondimento esiste per se stesso, e del quale non 
possiamo sapere nulla10.

3. Il tiqqun e la salvezza attraverso la reinte-
grazione

Mescolata alle qelippot la luce divina non può 
manifestarsi completamente e questo vale anche per 
le “scintille” delle anime umane: «La maggioranza 
delle radici d’anima e scintille d’anima, tuttavia, 
caddero fuori della cornice di Adamo nel regno del-
le qelippot, dove rinvigorirono l’Anti-Adamo satani-
co, che corrisponde, dalla parte maligna, all’Adamo 
primordiale della sfera santa»11. Con l’aiuto di un 
rabbino esperto l’uomo può riconoscere le radici del 
suo male e imparare come raggiungere la restituzio-
ne redentrice, il tiqqun. In ogni generazione questo 
percorso è riservato a poche persone e spesso può 
essere completato soltanto nel corso di più trasmi-
grazioni: «Il compito dell’uomo è la perfezione della 
sua scintilla individuale a tutti i livelli: ma tutti i suoi 
livelli o aspetti non sono necessariamente uniti si-
multaneamente in una vita. Quindi il tiqqun potreb-
be essere realizzato laboriosamente e pezzo per pez-
zo nel corso di numerose vite e trasmigrazioni»��.

6 Ibid., p. 144.
� Ibidem.
8 ,ൽൾආ, âDEEHWD\�ùHYL.  Il messia mistico, cit., p. 148.
9 Ibid���SS����������
10 Cfr. ,ൽൾආ, Von der mystischen Gestalt der Gottheit. Stu-

GLHQ�]XU�*UXQGEHJULৼH�GHU�.DEEDOD, Suhrkamp, Francoforte 
VXO�0HQR�������S�����

11 ,ൽൾආ, âDEEHWD\�ùHYL. Il messia mistico, cit., p. 48.
�� Ibid., p. 50.
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4. Le oscillazioni psichiche di Šabbetay

Già da adolescente, Šabbetay aveva manifestato 
segni di instabilità psichica e «un carattere che cor-
risponde a quello che i manuali psichiatrici descri-
vono come un caso estremo di ciclotimia o di psicosi 
maniaco-depressiva. Fasi di profonda depressione e 
di malinconia si alternavano ad altre d’esaltazione 
maniacale e di euforia, inframezzate da intervalli di 
normalità. Questi stati abbondantemente documen-
WDWL�LQ�WXWWD�OD�VXD�YLWD��SHUVLVWHWWHUR�¿QR�DOOD�¿QH��,Q�
seguito, furono descritti dai suoi seguaci in termini 
non psicopatologici bensì teologici, come “illumi-
nazione” e “caduta” o “occultamento della faccia” 
�OR�VWDWR� LQ�FXL�'LR�JOL�QDVFRQGH�LO�SURSULR�YROWR���
Lo squilibrio mentale portò in primo piano un trat-
to essenziale del suo carattere: durante periodi di 
illuminazione, egli si sentiva spinto a commettere 
atti contrari alla legge religiosa, chiamati più tardi 
ma’assim sarim��³D]LRQL�VWUDQH�H�SDUDGRVVDOL´���,O�
contenuto di tali azioni cambiava di volta in volta, 
ma erano tutte pervase da una predilezione per i ri-
tuali strani e bizzarri e per le innovazioni improvvi-
se. Vi era una costante in questi stati di esaltazione: 
O¶LQFOLQD]LRQH�D� SURQXQFLDUH� LO�1RPH� ,QHৼDELOH� GL�
Dio, il Tetragrammaton proibito dalla legge rabbi-
nica. Nei periodi di malinconia, che avevano durata 
irregolare, si ritirava da ogni contatto umano e, nel-
la solitudine, lottava con le potenze demoniache da 
FXL�VL�VHQWLYD�DWWDFFDWR�H�LQ�SDUWH�VRSUDৼDWWRª13. 

Nel 1648 Šabbetay udì una voce che annunciava 
la sua missione: «Tu sei il salvatore d’Israele... io 
giuro per la mia mano destra e per la potenza del 
mio braccio che tu sei il vero Redentore e che non c’è 
nessuno che redime al di fuori di te»14. Dopo questa 
esperienza Šabbetay avrebbe pronunciato più volte il 
nome impronunciabile di Dio, atto consentito solo in 
circostanze eccezionali, ma che nel suo caso avreb-
be dovuto comportare una severa punizione. Per un 
certo tempo i rabbini non reagirono al suo comporta-
mento, probabilmente perché lo attribuivano a squi-
OLEULR�PHQWDOH��PD�DOOD�¿QH�IX�EDQGLWR�GD�6PLUQH��3HU�
Šabbetay inizia un periodo di peregrinazioni e anche 
QHOOH�QXRYH�ORFDOLWj�FRQWLQXD�D�VR൵ULUH�GL�RVFLOOD]LRQL�
psichiche e a commettere strani atti. A Costantinopo-
li, per esempio, Šabbetay «[…] un giorno acquistò 
un pesce molto grosso, lo vestì come un bambino e 
lo mise in una culla». Šabbetay con questa azione 
voleva simbolizzare l’avvento dell’era messianica 
sotto il segno zodiacale dei Pesci. I rabbini, che in un 
primo momento avevano attribuito la stranezza a un 

13 ,ൽൾආ, La Cabala��FLW���S������
14 ,ൽൾආ, âDEEHWD\�ùHYL. Il messia mistico, cit., p. 144.

GLVWXUER�PHQWDOH��SRL�SUHVHUR�VXO�VHULR�LO�VLJQL¿FDWR�
simbolico di quel gesto, lo condannarono all’esilio e 
«[…] LQYLDURQR�XQ�X৽FLDOH�GHO�WULEXQDOH�UDEELQLFR�
che gli diede quaranta frustate»15.

Non è facile decidere quale approccio utilizzare 
per interpretare questi episodi, se quello teologico, 
quello psicologico o quello psicopatologico. Anche 
Gershom Scholem oscilla nella sua interpretazione 
delle “azioni strane e paradossali”: «In questi stati di 
entusiasmo maniacale, Šabbetay, asceta cabalista e 
pio fanatico, si sente costretto a commettere atti che 
contraddicono e violano la legge religiosa. Un la-
tente antinomismo diviene visibile, sebbene inizial-
mente in forme relativamente innocue»16. In questo 
passaggio, Scholem spiega tali comportamenti tanto 
in termini psicopatologici, quanto come espressione 
di un atteggiamento antinomistico, cioè di coscien-
te violazione della legge. All’inizio Šabbetay stesso 
oscillava tra intuizioni che lo portavano a infran-
gere la legge e stati di depressione nei quali consi-
derava tali intuizioni piuttosto come tentazioni alle 
quali aveva ceduto: «Per Šabbetay questi strani atti 
restavano semplici improvvisazioni mistiche, il cui 
mistero profondo e santo egli non poteva né coglie-
re completamente né spiegare»�� e dei quali doveva 
pentirsi.

Nel 1665, in una fase nella quale si rendeva conto 
del carattere particolare di certe sue azioni, Šabbetay 
si recò da Nathan di Gaza: «[…] per trovare un tiq-
qun e per la pace della sua anima. […] Šabbetay 
non era venuto come un messia dal suo profeta, ma, 
piuttosto come un uomo malato dal medico delle ani-
me, che conosceva le radici nascoste di ogni anima 
e poteva prescrivere a ciascuno il suo giusto tiqqun. 
Šabbetay era stato tormentato dalle sue oscillazioni 
emotive e dalle azioni inspiegabili; temeva nuove 
ondate di depressione e di illuminazione euforica»18. 
Al momento Šabbetay non sembrava né in una fase 
maniacale né in una fase gravemente depressiva; tut-
tavia, preoccupato per il suo strano stato emotivo, 
KD�FHUFDWR�XQ�DLXWR�HVWHUQR�SHU�WURYDUH�¿QDOPHQWH�OD�
pace interiore attraverso un tiqqun.

5. La nascita del movimento sabbatiano

A Gaza, però, successe qualcosa di inaspetta-
to: dopo lunghi colloqui, Nathan non ritenne che 
Šabbetay fosse malato, ma lo riconobbe addirittura 
come il messia e lo convinse a dichiararsi tale. Na-

15 Ibid., p. 165.
16 ,ൽൾආ, 'LH� MXGLVFKH�0\VWLN� LQ� LKUHQ� +DXSWVWU|PXQJHQ, 

6XKUNDPS��)UDQFRIRUWH�VXO�0HQR�������S������
�� ,ൽൾආ, âDEEHWD\�ùHYL. Il messia mistico��FLW���S������
18 Ibid., S������
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than divenne il profeta del nuovo messia e la sua 
autorevolezza giocò un ruolo importante nella dif-
fusione del movimento: comunità in Asia e in tut-
ta Europa riconobbero Šabbetay come il messia e 
seguirono le sue prescrizioni rivoluzionarie, come, 
per esempio, cambiare i tempi liturgici e non osser-
vare i divieti rituali. Nel 1666 Šabbetay fu arrestato 
a Costantinopoli e successivamente condannato per-
ché la sua predicazione con l’annuncio dell’inizio 
dell’era messianica per il popolo ebraico era inter-
pretata dalle autorità ottomane come una possibile 
sobillazione e, posto davanti all’alternativa fra pena 
di morte e conversione all’islam, decise di conver-
tirsi. Šabbetay�VSLHJz�LO�VLJQL¿FDWR�PHVVLDQLFR�GHOOD�
sua apostasia dichiarando che proprio la conversio-
ne all’islam gli avrebbe consentito di combattere il 
PDOH�GDO�VXR�LQWHUQR��&RQ¿QDWR�D�'XOFLJQR��XQ�SD-
HVH�FRVWLHUR�GHO�0RQWHQHJUR��PRUu� LO����VHWWHPEUH�
�����

6. Il rapporto Šabbetay-Nathan.

L’incontro di queste due personalità ha avuto 
H൵HWWL�LQDVSHWWDWL��Šabbetay oscillava fra stati di en-
tusiasmo euforico, con un alto senso della sua mis-
sione, e fasi di depressione, dove si sentiva piuttosto 
in balìa di poteri demoniaci. Sintomi maniaco-de-
pressivi e convinzioni religiose sono così intrecciati 
che lo psichiatra deve usare estrema cautela nell’uso 
di termini psicopatologici. La componente religio-
VD� DWWULEXLVFH� DOOH� ÀXWWXD]LRQL� PDQLDFR�GHSUHVVLYH�
XQ�VLJQL¿FDWR�VSHFLDOH��«Nathan ascoltava la storia 
GHOOD�YLWD�GL�âDEEHWD\�²�OD�PDODWWLD��OH�VRৼHUHQ]H�²�
dei suoi sogni e delle persecuzioni, e adattava tutti 
questi particolari al quadro della Divinità e del co-
smo, a cui aveva dato forma come frutto della sua 
visione apocalittica»19��,�FRQÀLWWL�LQWHULRUL�DVVXQVHUR�
anche una dimensione cosmica, la lotta di Šabbetay 
contro la sua depressione diventò una guerra contro 
i poteri demoniaci: «La sua vera guerra sarà com-
battuta contro i poteri demoniaci della qelippah, e 
sarà intrapresa sostanzialmente ai livelli spirituali 
³LQWHULRUL´�GHO�FRVPR��VHEEHQH�DOOD�¿QH�VL�SRWUj�PD-
nifestare anche al livello materiale. Il messia com-
batte nelle profondità della sua anima per estrarre 
le scintille della luce dall’abbraccio della qelippah. 
'D�TXL�DQFKH�LO�PLVWHUR�GHOOD�VXD�VRৼHUHQ]Dª��. Gli 
stati di esaltazione successivi a quelli della tribola-
zione sono considerati come un segno di vittoria sul-
le forze demoniache.

19 Ibid., S������
�� Ibid���S������

7.  Il concetto di male e l’antinomismo

1DWKDQ�HUD�FRQYLQWR�GL�SRWHU�JLXVWL¿FDUH� OH� WUD-
sgressioni della legge e di spiegarle teologicamen-
te sviluppando ulteriormente l’interpretazione della 
contrapposizione dell’albero della conoscenza e 
dell’albero della vita già formulata da altri cabbali-
sti. «La Torah si manifesta sotto due aspetti: quel-
lo dell’“Albero della Vita” e quello dell’“Albero 
della conoscenza del bene e del male”. Il secondo 
aspetto è caratteristico del periodo dell’esilio. Come 
l’Albero della conoscenza comprende bene e male, 
così la Torah che ne deriva comporta permesso e 
proibito, puro e impuro; in altre parole, è la legge 
della Bibbia e della tradizione rabbinica. Nell’età 
della redenzione, però, la Torah si manifesterà sotto 
l’aspetto dell’Albero della vita, e tutte le precedenti 
distinzioni svaniranno. Il manifestarsi positivo della 
Torah come Albero della vita è quindi accompagna-
to dall’abrogazione di tutte quelle leggi e regole la 
cui autorità e validità persistono incondizionata-
mente durante l’attuale era di esilio»��.

L’albero della conoscenza comporta il giudi-
zio e la separazione di bene e male, si manifesta 
come «forza restrittiva, con la tendenza a diventa-
re autonoma»�� e come severità del potere, che nel 
tempo dell’esilio non è equilibrata dalla misericordia 
e dallo spirito di conciliazione, ma, «nel futuro esca-
tologico il dominio dell’Albero della vita avrebbe 
compreso l’intero cosmo, e le leggi e le regole deri-
vanti dall’Albero della conoscenza, che è l’Albero di 
morte, sarebbero sparite»��.

Secondo Nathan: «L’attrazione dei santi non è 
VHPSUH�VX৽FLHQWH�D� OLEHUDUH� OH�VFLQWLOOH�GDOOD� ORUR�
prigione, dal regno delle cosiddette qelippot o “con-
chiglie”, attraverso azioni pie e preghiere. Non ba-
sta che il santo o il pio stia al di fuori del male e 
attiri le scintille intrappolate. Ci sono parti del gran-
de processo di tikkun�� O¶XOWLPR�H�LO�SL��GL৽FLOH�� LQ�
cui per completare veramente il processo, il Messia 
deve discendere nel regno del male e dell’impurità 
per trarre le scintille dalla loro prigione dall’interno 
o, per usare un’altra metafora molto usata, di “sfon-
dare i gusci del male dall’interno”»��.

6HFRQGR�TXHVWH� WHRULH�� LO� VLJQL¿FDWR�GHO�PDOH�q�
relativizzato e la validità delle leggi è limitata al pe-
riodo dell’esilio, inoltre il rispetto delle leggi avreb-
EH�XQ�H൵HWWR�FRQWURSURGXFHQWH��RYYHUR�LPSHGLUHEEH�
proprio le azioni che inaugurano la nuova era. La 

�� Ibid���S������
�� ,ൽൾආ, La Cabala��FLW���S������
�� ,ൽൾආ, âDEEHWD\�ùHYL. Il messia mistico��FLW���S������
�� ,ൽൾආ, 'LH�M�GLVFKH�0\VWLN�LQ�LKUHQ�+DXSWVWU|PXQJHQ, cit., 

p. 341.
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legge sosterrebbe la dicotomia della Torah e im-
pedirebbe il ripristino dell’unità, anche nell’uomo. 
«Nell’uomo, l’istinto buono e quello cattivo come 
potenzialità sono posti non diversamente dalle qua-
lità dell’amore e della severità in Dio stesso. […] 
Perché, come qui ora apprendiamo, il male non è 
chiaramente altro che ciò che isola le cose dalla loro 
unità. […] La separazione e l’isolamento di ciò che 
dovrebbe essere unito è la natura del male»��.

Tali teorie hanno implicazioni di vasta portata 
e capovolgono le nozioni tradizionali: il male non 
è male in sé, ma alcuni elementi hanno acquisito 
una connotazione malvagia solo dopo la loro sepa-
razione imposta dal rigore divino. Dopotutto, è la 
severità divina che merita di essere chiamata mal-
vagia: «Ma il potere di giudicare di Dio è propria-
PHQWH�O¶RULJLQH�GHO�PDOH�FRPH�UHDOWj�PHWD¿VLFD�FKH�
KD�OD�VXD�RULJLQH�SURSULR�QHOO¶LSHUWUR¿D�GL�TXHVWR�
potere»��.

Il ripristino dell’unità originaria richiede che l’u-
nilateralità e l’indipendenza della “giustizia” venga-
no relativizzate, con la consapevolezza che anche gli 
elementi descritti come “malvagi” appartengono al 
tutto. Questa è anche la missione del messia: «Il suo 
FRPSLWR�PHVVLDQLFR�¿QDOH�FRQVLVWH��HYLGHQWHPHQWH��
QRQ�VROWDQWR�QHOOD�VFRQ¿WWD�H�QHOO¶DQQXOODPHQWR�GHO�
potere del male, ma nell’elevarlo alla sfera della 
santità, cioè nel tikkun della qelippah. Le cose “me-
ravigliose e grandiose” che, secondo l’apocalisse, il 
messia doveva compiere (e che in realtà aveva già 
FRPSLXWR��� HUDQR� ³OH� D]LRQL� VWUDQH´� DWWUDYHUVR� OH�
TXDOL�OH�WUDVJUHVVLRQL�YHQLYDQR�VDQWL¿FDWH�H�OD�qelip-
pah trasformata e sacralizzata alla sua radice; esse 
simbolizzano la trasformazione dei valori implicita 
nel compito messianico»��.

8.  Somiglianze fra motivi cabalistici, psicoa-
nalisi e psicologia del profondo

1RQ� q� GL൶FLOH� ULFRQRVFHUH� XQ� PRGHOOR� VLPLOH�
nella teoria psicoanalitica: l’unità originaria della 
psiche è rotta dalle richieste eccessive e dalla se-
verità del Super-io: l’istanza che giudica e reprime 
arbitrariamente alcuni contenuti psichici come mal-
YDJL�GLYLGH�LQ�GXH�OD�SHUVRQD�H�SURYRFD�LO�FRQÀLWWR�
fra il Super-io, cioè la coscienza morale, e l’incon-
scio. Scopo della terapia è ristabilire l’unità origina-
ria integrando il “male” rimosso. Gli istinti buoni e 
cattivi, Eros e Thanatos della teoria psicoanalitica, 

�� ,ൽൾආ, Von der mystischen Gestalt der Gottheit, cit., pp. 
63-64.
�� ,ൽൾආ, Kabbala und Mythus, in Eranos Jahrbuch 1949. Vo-

lume XVII, 5KHLQ�9HUODJ��=XULJR�������SS��������� �S�������
�� ,ൽൾආ, âDEEHWD\�ùHYL. Il messia mistico��FLW���S������

formano una coppia di contrari ma complementari 
ed equivalenti.

Lo scopo della terapia analitica è la soluzione del 
FRQÀLWWR�SVLFKLFR��FLRq�GHO�FRQÀLWWR�WUD�(V�H�6XSHU�LR�
dovuto alla severità di quest’ultimo. Grazie al parti-
colare rapporto che si viene a instaurare tra paziente 
e analista — il cosiddetto rapporto di traslazione o 
di transfert, nel quale il paziente investe il terapeuta 
dell’autorità che una volta avevano avuto i genitori 
—, diventa possibile la decostruzione del Super-io il 
cui nucleo originario si è formato nel corso dell’in-
IDQ]LD�VRWWR�O¶LQÀXHQ]D�GHOOH�QRUPH�PRUDOL�PHGLDWH�
dai genitori: «Dal momento che il paziente mette l’a-
QDOLVWD�DO�SRVWR�GHO�SDGUH��R�GHOOD�PDGUH���q�HYLGHQWH�
che gli concede anche il potere che il suo Super-io 
esercita sul suo Io, essendo stati proprio i genitori 
l’origine del Super-io. Il nuovo Super-io ha ora il 
GHVWUR�GL�HৼHWWXDUH�XQD�VSHFLH�GL�SRVW�HGXFD]LRQH��
correggendo gli errori di cui i genitori si sono resi 
colpevoli nella loro educazione»��.

Durante l’analisi il paziente deve manifestare li-
beramente tutti i suoi desideri, anche quelli “proibi-
ti” che per l’educazione ricevuta dovrebbe reprime-
re, e questo senza la riprovazione dell’analista, anzi, 
con la sua approvazione. Per Freud le proibizioni 
FKH� FDXVDQR� LO� FRQÀLWWR� VRQR� VRSUDWWXWWR� GL� QDWXUD�
sessuale: «la nostra cura sfocia quasi sempre nel-
la ricerca del soddisfacimento. Si aggiunga ancora 
che noi non possiamo vedere niente di proibito o 
peccaminoso nel soddisfacimento sessuale in sé»��, 
l’analista, come nuova autorità “morale” permette al 
paziente di fare ciò che prima gli era stato proibito, 
o, come scrive David Bakan, «lo [sic] psicoanalista 
sta a rappresentare prima di tutto il Super-io, come 
Freud riconobbe con tanta esattezza trattando del 
rapporto del transfert; e in secondo luogo è un Su-
per-io che non punisce»30.

Per Scholem ©q�GL৽FLOH�QRQ�PHUDYLJOLDUVL�SHU�OD�
SUH¿JXUD]LRQH�GL�DOFXQH�LGHH�SVLFRDQDOLWLFKH�PROWR�
moderne in queste tesi paradossali della psicologia 
cabbalistica»31 e l’interpretazione cabbalistica del 
fatto che «così tanti eroi biblici, i santi ideali di Isra-
ele amavano “donne straniere” e contraevano alle-
anze che erano a rigor di termini proibite» avrebbe 
rappresentato la necessità della conciliazione del 

�� 6ංආඎඇൽ�)උൾඎൽ, Compendio di psicoanalisi, 1938, trad. 
it., in ,ൽൾආ� Cinque conferenze sulla psicoanalisi; L’Io e l’Es; 
Compendio di psicoanalisi��%ROODWL�%RULQJKLHUL��7RULQR�������
SS�����������S�������
�� ,ൽൾආ, /HWWHUD�D�2VFDU�3¿VWHU��GHO�����������LQ�,ൽൾආ�e [pa-

store] 2ඌൺඋ�3ൿංඌඍൾඋ������������� L’avvenire di un’illusione. 
L’illusione di un avvenire, trad. it., Bollati Boringhieri, Torino 
������SS�����������S�������

30 '��%ൺൺඇ, Freud e la tradizione mistica ebraica, cit., p. 
150.

31 *��6ർඁඈඅൾආ, âDEEHWD\�ùHYL. Il messia mistico��FLW���S�����



anno XIV ◆ nuova serie ◆ n. 35 ◆ 12 aprile 2022← 9 •Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

bene e del male, che Scholem descrive come «un 
esempio molto singolare di psicoanalisi cabbalisti-
ca, per così dire»��. 

Proprio come l’analisi riguarda in realtà la tra-
sformazione del Super-io, nel caso di Šabbetay Na-
than di Gaza ha anche relativizzato il valore assoluto 
delle norme morali e ha cercato di legittimare gli 
³VWUDQL�FRPSRUWDPHQWL´�H�GL�JLXVWL¿FDUH�OH�YLROD]LRQL�
della legge. I sintomi mentali non sono patologizza-
ti, ma interpretati come ispirazione divina. Nathan di 
Gaza può essere considerato a ragione un precursore 
del metodo psicoanalitico. Nathan fu colui che con-
vinse Šabbetay��VR൵HUHQWH�SHU�LO�FRQWUDVWR�WUD�LO�VXR�
comportamento e la legge, della legittimità delle sue 
azioni e lo spinse a compiere l’importante passo di 
annunciare l’abrogazione delle leggi del Dio vivente 
in nome del Dio nascosto, così come espresso dalla 
formula: «Benedetto sei tu, o Signore, che permetti 
ciò che è proibito»33. 

La psicoanalisi ha preteso con il suo approccio di 
LQWHUSUHWDUH�FRQFH]LRQL�PHWD¿VLFKH�FRPH�SURLH]LR-
ni di processi e contenuti psicologici: «Credo infatti 
che gran parte della concezione mitologica del mon-
GR��FKH�VL�HVWHQGH�GLৼRQGHQGRVL�VLQR�DOOH�UHOLJLRQL�
moderne, non sia altro che psicologia proiettata sul 
mondo esterno. L’oscura conoscenza (per così dire 
OD�SHUFH]LRQH�HQGRSVLFKLFD��GL�IDWWRUL�H�UDSSRUWL�SVL-
FKLFL�LQHUHQWL�DOO¶LQFRQVFLR�VL�ULVSHFFKLD�²�q�GL৽-
cile dire diversamente, l’analogia con la paranoia 
deve qui esserci d’aiuto — nella costruzione di una 
realtà sovrasensibile, che la scienza deve ritrasfor-
mare in psicologia dell’inconscio. Potremmo avven-
turarci a risolvere in tal modo i miti del paradiso e 
del peccato originale, di Dio, del bene e del male, 
dell’immortalità e simili, traducendo la PHWD¿VLFD in 
metapsicologia»34.   

Freud era convinto di poter fornire und spiega-
zione psicologica della tradizione biblica, per esem-
pio del paradiso e dell’origine del male. Lo psichia-
WUD�VYL]]HUR�&DUO�*XVWDY�-XQJ��������������FKH�SHU�
anni ha collaborato con Sigmund Freud e dopo la 
loro rottura ha sviluppato una propria teoria, la Psi-
cologia Analitica, si richiama alla tradizione biblica 
e reinterpreta la cacciata dal paradiso dopo il pec-
cato originale. Proprio la conoscenza del bene e del 
male, e quindi la loro distinzione con la pretesa di 
IDUH�LO�EHQH�H�GL�HYLWDUH�LO�PDOH��DYUHEEH�PHVVR�¿QH�
alla condizione paradisiaca, che nel suo sistema cor-
risponde alla fase che avrebbe preceduto la compar-
sa dell’attività psichica cosciente, quando l’uomo 

�� Ibid., p. 69.
33 Ibid���S������
34 6�� )උൾඎൽ, Psicopatologia della vita quotidiana, 1904, 

WUDG��LW���%ROODWL�%RULQJKLHUL��7RULQR�������SS����������

sarebbe stato ancora solamente un ente di natura: 
«Si vuole esser buoni e perciò bisogna rimuovere il 
PDOH��H�FLz�VHJQD�OD�¿QH�GHO�SDUDGLVR�GHOOD�SVLFKH�
collettiva»35. 

Per Jung non esiste un Dio creatore con un or-
dine morale assoluto, ma considera tutta l’evoluzio-
ne come lo sviluppo di una forza creatrice o della 
contrapposizione dialettica di due opposti, che por-
WD�D�IRUPH�VHPSUH�SL��GL൵HUHQ]LDWH�¿QR�DG�DUULYDUH�
all’uomo, il primo essere cosciente che riesce a ren-
dersi conto dell’evoluzione: «Alla base dell’anima 
c’è la natura, e la natura ha in sé la vita creatrice»36. 
Per mezzo dell’uomo questa forza della natura po-
trebbe diventare cosciente di sé: «Se il Creatore fos-
se cosciente di Sé, non avrebbe bisogno di creature 
coscienti»��. L’uomo sarebbe l’ultimo anello di una 
evoluzione avvenuta senza un piano o una consape-
volezza per opera della “vita creatrice” e si arroghe-
rebbe il diritto di generalizzare alcuni principi mo-
rali, ma «bene e male sono valutazioni della sfera 
umana, che non possiamo assolutamente estendere 
oltre di essa»38 e «tutto ciò che è umano è relativo, 
perché tutto si fonda su un contrasto interno e tutto è 
fenomeno energetico»39.

Categorie morali provocherebbero una frattura 
LQWHULRUH�FKH�VL�PDQLIHVWD�DQFKH�FRPH�FRQÀLWWR�SVL-
chico, come nevrosi: «La nevrosi è una frattura con 
sé stessi. La causa di questa frattura deriva, nella 
maggior parte degli uomini, dal fatto che la coscien-
za vorrebbe tener fede al suo ideale morale, mentre 
l’inconscio tende a un proprio ideale immorale (al-
PHQR�QHO�VHQVR�DWWXDOH�ª40.

3HU�SRUUH�¿QH�D�TXHVWD�IUDWWXUD�VDUHEEH�QHFHVVD-
ULD�O¶DFFHWWD]LRQH�H�O¶LQWHJUD]LRQH�GHOOD�SDUWH�¿QR�DG�
allora repressa, ciò che risulterebbe particolarmente 
GL൶FLOH�QHL�3DHVL�RFFLGHQWDOL��«La nostra concezio-
ne è talmente imbevuta di cristianesimo, anzi quasi 
interamente plasmata dal cristianesimo, che la po-

35 &ൺඋඅ�*ඎඌඍൺඏ�-ඎඇ, L’io e l’inconscio��������WUDG��LW���LQ�
,ൽൾආ, Opere, 18 voll., Boringhieri, Torino 1983, vol. VII, Due 
testi di psicologia analitica��SS�����������S��������3HU�XQD�WUDW-
tazione più completa di questo tema si rinvia al mio, Dalla 
Trinità alla “Quaternità”. Carl Gustav Jung e l’origine divina 
del male, in Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori, 
DQQR�,,,��Q������QRYHPEUH�������SS��������

36 ,ൽൾආ, Il problema psichico dell’uomo moderno�� �����
1931, trad. it., in ,ൽൾආ� Opere, cit., vol. X, t. 1, Civiltà in transi-
zione. Il periodo fra le due guerre��������SS�����������S�������
�� 5LFRUGL��VRJQL��ULÀHVVLRQL�GL�&��*��-XQJ��UDFFROWL�HG�HGLWL�

GD�$QLHOD�-Dৼp, trad. it, ed. riv. e accresciuta, Rizzoli, Milano 
������S������

38 &��*��-ඎඇ� Saggio d’interpretazione psicologica del dog-
ma della Trinità������������ trad. it., in ,ൽൾආ� Opere, cit., vol. 
XI, Psicologia e religione��������SS�����������S�������

39 ,ൽൾආ, Psicologia dell’inconscio, in ,ൽൾආ� Due testi di psi-
cologia analitica��FLW���S�����

40 Ibid���S�����
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sizione contraria inconscia non può trovarvi ricetto, 
semplicemente perché riesce troppo antitetica alle 
concezioni basilari dominanti»41.

Jung attribuisce l’unilateralità del cristianesimo 
DOO¶XQLODWHUDOLWj�GHOOD�¿JXUD�GL�&ULVWR��LQ�TXDQWR�«[…] 
ad essa manca la faccia notturna della natura psi-
chica, la tenebra dello spirito e il peccato. Ma senza 
l’integrazione del male non c’è totalità»�� e «[…] il 
simbolo di Cristo manca di totalità nel senso mo-
derno, in quanto non include expressis verbis il lato 
notturno delle cose, ma lo esclude come antagonista 
luciferino»43.

Si deve tener presente che per Jung il termine 
“Dio” e quello di “inconscio” sono interscambiabili, 
e dipende dal contesto se lui usa un termine o l’altro: 
«Preferisco pertanto il termine inconscio, sapendo 
che potrei egualmente bene parlare di “Dio” o di 
un “demone”, se volessi esprimermi in linguaggio 
mitico»44. Per consentire all’evoluzione di prosegui-
re il suo corso, l’umanità dovrebbe rinunciare ad ap-
plicare categorie morali e piuttosto integrare il “Dio 
oscuro”: «L’uomo colpevole è adatto a divenire la 
sede dell’incarnazione progressiva, ed è perciò che 
QRQ�YLHQH�VFHOWR�O¶XRPR�LQQRFHQWH�FKH�VL�UL¿XWD�DO�
PRQGR�H�FKH�VL�UL¿XWD�GL�SDJDUH�DOOD�YLWD�LO�VXR�JLX-
sto tributo; in quest’ultimo, il Dio oscuro non trove-
rebbe lo spazio di cui ha bisogno. Dall’Apocalisse in 
poi sappiamo nuovamente che Dio non deve venire 
soltanto amato ma anche temuto. Egli ci riempie di 
bene ma anche di male, altrimenti non ci sarebbe 
bisogno di temerlo, e siccome vuole diventare uomo, 
la soluzione della sua antinomia deve aver luogo 
nell’uomo»45.

Sul piano individuale l’uomo dovrebbe supera-
re ogni prevenzione nei confronti della parte oscu-
ra della propria psiche, “demonizzata” nell’incon-
scio — «Il diavolo è una variante dell’archetipo 
dell’Ombra, cioè dell’aspetto pericoloso dell’oscu-
ra e irriconosciuta metà dell’uomo»46 — e integrar-
la nel conscio. Per quanto riguarda, poi, il futuro 
della civiltà Jung annunciava l’imminente inizio di 
un’età messianica nel segno dell’era astrologica dei 
Pesci, nella quale l’adventus diaboli, cioè l’avvento 
dell’Anticristo, avrebbe portato all’auspicato supe-

41 Ibid���S�����
�� ,ൽൾආ, Saggio d’interpretazione psicologica psicologica 

del dogma della Trinità, cit., p. 155.
43 ,ൽൾආ, Aion: ricerche sul simbolismo del Sé, 1951, trad. it., 

in ,ൽൾආ� Opere��FLW���YRO��,;��W�����������S������
44 5LFRUGL��VRJQL��ULÀHVVLRQL�GL�&��*��-XQJ��UDFFROWL�HG�HGLWL�

GD�$QLHOD�-Dৼp, cit., p. 95.
45 ,ൽൾආ, Risposta a Giobbe, 1951, trad. it., in ,ൽൾආ, Psicolo-

gia e religione��FLW���SS�����������S�������
46 ,ൽൾආ, Psicologia dell’inconscio��FLW���S�����

ramento dell’unilateralità del cristianesimo��, una 
idea che per anni ha ispirato anche il movimento del 
New Age.

In un saggio su Šabbetay, Siegmund Hurwitz 
(1904-1994), analista zurighese e collaboratore di 
Jung, considera il suo antinomismo come il primo 
SDVVR� FKH� KD� UHVR� SRVVLELOH� OD� ³VDQWL¿FD]LRQH´� H�
l’integrazione del peccato, motivo per cui «[…] è 
passato alla storia di Israele come un ingannatore e 
seduttore del suo popolo»48. Peraltro, come analista, 
se da una parte apprezza l’antinomismo di Šabbetay, 
dall’altra ne riconosce i limiti, in quanto ritiene che 
non sia stato del tutto consapevole dell’origine di-
vina delle sue tentazioni: «Noi non conosciamo i 
motivi per i quali Šabbetay ha pregato Dio di non 
tentarlo più. Può essere che non ha potuto soppor-
tare l’aspetto ambivalente se non oscuro aspetto di 
Dio, che si è manifestato in quelle tentazioni. Forse 
gli sono mancate l’umiltà o la forza di accettare la 
VRৼHUHQ]D�FKH�FRPSRUWDYD�OD�WHQWD]LRQH�GLYLQDª49. 

Il limite di Šabbetay sarebbe consistito nell’inca-
pacità di comprenderne l’origine divina delle tenta-
zioni, nell’averle attribuite a potenze demoniache e 
quindi di non averle accettate. 
©0HVVLDQLWj� VLJQL¿FD� ²� GDO� SXQWR� GL� YLVWD�

dell’interiorità — la totalità dell’uomo. Ma anche il 
peccato appartiene a questa totalità. È solo da que-
sto aspetto che il peccato può ricevere la consacra-
zione sacramentale. Un famoso passo biblico recita: 
“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, 
con tutta la tua anima e con tutta la tua forza” (Dt 
�������,O�FRPPHQWR�6LIUH�di questo passaggio sostiene 
che bisogna amare Dio e servirlo con l’inclinazione 
al bene e�DO�PDOH��,O�VLJQL¿FDWR�SURIRQGR�VX�FXL�VL�
basa questa interpretazione dice che l’integrità può 
essere realizzata solo se luce e oscurità, spirito e 
istinto, legge e peccato sono vissuti e realizzati con-
sapevolmente. Šabbetay Zwi ha vissuto l’oscurità, 
ma non è riuscito a viverla  coscientemente»50.

 

�� Cfr. ,ൽൾආ, Risposta a Giobbe, cit., p. 441.
48 6ංൾආඎඇൽ�+ඎඋඐංඍඓ, Sabbatai Zwi. Zur Psychologie der 

häretischen Kabbala, in Studien zur analytischen Psychologie 
C. G. Jungs. II Beiträge zur Kulturgeschichte, Rascher, Zurigo 
������SS�����������S�������

49 Ibid���S������
50 Ibid���S������

•
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*ඳඇඍൾඋ�
%ൾൺඎඋൺඇൽ

Il vescovo 
che disse 

“no” 
a Hitler

La vita 
 e il pensiero 

di Clemens 
August von

Galen
  

San Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 2021
274 pp., € 22

Quando, nel marzo 1946, Clemens August 
conte von Galen tornò da Roma, dove papa 

Pio XII lo aveva da pochi giorni creato cardina-
le, la popolazione lo accolse trionfalmente davanti 
alle rovine del duomo di Münster, quasi comple-
tamente distrutto dai bombardamenti. Nell’ora più 
buia della storia tedesca egli aveva osato tenere 
testa apertamente e senza protezioni al criminale 
regime di Hitler e la nomina a cardinale era il rin-
JUD]LDPHQWR�GHO�SRQWH¿FH�SHU�OD�VXD�WHQDFLD�
Fu la forza della sua coscienza che gli consentì 

di diventare un eroe dell’opposizione cattolica alla 
dittatura nazista. Negli anni del suo servizio da 
parroco non si era segnalato per particolari inizia-
tive o per innovative proposte pastorali, ma di fron-
te alla barbarie nazista seppe assumersi le sue re-
sponsabilità di vescovo e di testimone del Vangelo.
Le tre celeberrime prediche del 1941, riportate in 

appendice insieme ad altri suoi interventi e a una 
vibrante lettera di protesta indirizzata al Führer, 
KDQQR�FRQVHUYDWR�¿QR�D�RJJL�WXWWD�OD�ORUR�LQWHQVLWj�
e attualità. Esse rivelano in maniera impressionante 
con quale coerenza e coraggio von Galen si schierò 
contro l’arbitrio dello Stato e si impegnò per il di-
ritto alla vita di ogni essere umano [IV  cop.].
*ඳඇඍൾඋ� %ൾൺඎඋൺඇൽ� ������� q� XQ� JLRUQDOLVWD��

storico e biografo tedesco. Ha studiato con partico-
lare interesse il drammatico periodo della terribile 
GLWWDWXUD�QD]LVWD�H�GHOOD�GL൶FLOH�ULFRVWUX]LRQH�QHO�
periodo post-bellico della sua patria. Oltre all’opera 
VXOOD�¿JXUD�GHO�FDUGLQDOH�YRQ�*DOHQ��q�GL�JUDQGH�
pregio la sua opera dedicata al primo cancelliere 
GHOOD�*HUPDQLD�OLEHUDWD��.RQUDG�$GHQDXHU�

*ංඈඋංඈ�(ඇඋංർඈ�&ൺඏൺඅඅඈ

Cristoforo Colombo il nobile
L’epopea transoceanica 

dell’ultimo cavaliere medievale
D’Ettoris Editori, Crotone 2022

272 pp., € 18,90

Che cosa conoscete di Cristoforo Colombo? Lo 
scopritore dell’America, acclamato e odiato 

(oggi come allora), è noto ai più come una specie 
di eroe romantico, un mozzo che “si è fatto da sé” e 
che da oscuro plebeo è diventato l’uomo più famoso 
della sua epoca. Possibile? No. Questo libro entra a 
gamba tesa nella diatriba colombiana, sostenendo 
una tesi coraggiosa: le travagliate vicende legali dei 
suoi discendenti insieme ai più recenti e fondamen-
tali ritrovamenti d’archivio dimostrano in maniera 
chiara che il grande navigatore era un cavaliere cri-
stiano di nobili natali. La sua famiglia era quella 
dei Colombo di Cuccare, importante dinastia del 
Marchesato di Monferrato, con strettissimi legami 
con la Liguria. Un Colombo nobile, imparentato 
con le più blasonate famiglie della Repubblica di 
Genova e con alcune dinastie regnanti permette di 
capire meglio tutta la sua incredibile vicenda terre-
na, ma non solo: questo Colombo, ben più credibile 
del povero marinaio che ebbe la rarissima fortuna 
GL�VHUYLUH�GXH�VRYUDQL�H�FKH�VFRSUu�XQR�VFRQ¿QDWR�
continente per errore, aiuta a comprendere meglio 
anche la vera posta in gioco delle esplorazioni at-
lantiche ed anche della scoperta del Nuovo Mondo. 
Il libro, basandosi su precisi riferimenti documen-
tali, è debitore degli studi ventennali del Centro 
Studi Colombiani Monferrini, che, dopo inesauste 
ricerche in decine di polverosi archivi, è giunto a 
un probabile identikit del più celebre navigatore 
della storia [IV  cop.] . 

*ංඈඋංඈ�(ඇඋංർඈ�&ൺඏൺඅඅඈ, storico, formatore e 
giornalista, collabora con testate e quotidiani oc-
cupandosi prevalentemente di storia locale e nazio-
nale. 

NOVITÀNOVITÀ
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I “tramonti” dell’Occidente*

Un esercizio di applicazione della tesi di Gonzague de Reynold secondo la quale occorre pensare la storia “per 
epoche”. Un’analisi dei diversi “tramonti”, quindi non solo “del” tramonto, che l’Occidente ha sperimentato 

e sperimenta

Oscar Sanguinetti

1. Premessa

La confusione che regna nel nostro «cosmo 
semantico»1 mi suggerisce, prima di entrare 

in tema, di precisare che cosa intendo per Occidente, 
RYYHUR�QRQ�WDQWR�XQ�OXRJR�JHRJUD¿FR��TXDQWR�²�H�
ciò è particolarmente evidente nel caso dell’Europa 
— un soggetto geo-culturale, ossia una particolare 
forma di civilizzazione creatasi fra i popoli di una 
determinata area del pianeta e da qui propagatasi ad 
altre aree, anche remote. E al cuore di tale cultura sta 
il logos, la ragione, il pensiero sbocciato nell’anti-

* Il testo riprende, aggiornandolo e ampliandolo, il saggio 
dallo stesso titolo, pubblicato nel volume collettaneo, con 
prefazione e cura di Carlo Bordoni, Il declino dell’Occi-
dente revisited��0LPHVLV�,O�&D൵q�GHL�)LORVR¿��0LODQR�8GL-
QH�������SS���������

1 Cfr. %ൾඇൾൽൾඍඍඈ�;9,������������, Intervista concessa ai 
giornalisti durante il volo verso la Terra Santa, dell’8 mag-
JLR�������QHO�FRUVR�GHO�SHOOHJULQDJJLR�LQ�7HUUD�6DQWD���������
������

chità greca, metabolizzato e integrato da Roma, fe-
condato più tardi dalla religione del Logos incarnato, 
sviluppatasi nell’ecumene romano e inculturatasi nel 
mondo romano-germanico con tale profondità e ori-
ginalità da dar vita a un nuovo ciclo di civiltà, chia-
PDWR�GD�DOFXQL��FRQ�WUDVSDUHQWH�LQWHQWR�GHTXDOL¿FDQ-
te, “medioevo” — cioè una parentesi di oscurità fra 
due civiltà “luminose” — e, da altri, “cristianità”�. 
È ormai un modo di dire comune, quanto meno dal 
SRQWL¿FDWR�GL�3DSD�%HQHGHWWR�;9,��������������FKH�
la civiltà occidentale è la sintesi di Atene, di Roma 
e di Gerusalemme, cui mi permetterei di aggiungere 
l’originale e rinvigorente apporto dei popoli germa-
nici.

Questa civiltà, frutto della fusione di diverse 

� Anche in questo caso la semantica del termine è plurima: 
come aggettivo esprime dal carattere dell’essere cristiani; 
come sostantivo l’area dei popoli a predominante appartenen-
za religiosa al cristianesimo. Qui la intendo nel senso storico e 
sociologico, seguendo l’accezione che ne dà Papa Leone XIII 
������������QHOOD�VXD�HQFLFOLFD�Immortale Dei del 1885.

8QD�GUDPPDWLFD�LPPDJLQH�GHOO¶DWWHQWDWR�WHUURULVWLFR�LVODPLVWD�DOOH�7RUUL�*HPHOOH�GL�1HZ�<RUN�&LW\�GHOO¶���VHWWHPEUH�����
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FXOWXUH�VRWWR�LO�VR൶R�YLYL¿FDQWH�H�QRUPDQWH�GHO�FUL-
stianesimo e la guida indiretta della Chiesa, questa 
cristianità, a partire dal secolo XVI si espande in ma-
niera spettacolare nelle Americhe e raggiunge poco 
dopo ampie aree dell’Est e del Sud del mondo. 

Più o meno in contemporanea con questo slancio 
mondiale, nel suo luogo di origine, la civiltà cristia-
na inizia a tramontare. A partire da quell’“autunno 
del Medioevo”, così felicemente narrato da Johan 
+XL]LQJD�������������SHU�O¶DUHD�GHOO¶DQWLFD�%RUJR-
gna3, l’“anima” dell’Europa-cristianità muta, nella 
sua cultura si attua a poco a poco un “cambio di pa-
UDGLJPD´�FKH�QH�DOWHUHUj�OD�¿VLRQRPLD�H�QH�GHWHUPL-
nerà le sorti per almeno cinque secoli. 

Questa nuova “anima” è la cultura della “moder-
nità”. 

La modernità è stata abbondantemente descritta 
nel suo multiforme aspetto fenomenico, ma di essa  
PDQFD� WXWWRUD� XQD� GH¿QL]LRQH� XQLYRFD� H� GDYYHUR�
HVSOLFDWLYD�LQ�FKLDYH�¿ORVR¿FD��1RQ�HVVHQGR�XQ�¿-
losofo, pur avendo qualche idea a riguardo, non mi 
azzardo a entrare in merito e mi limito ad assumere 
“modernità” nel senso di cultura, escludendo, di con-
seguenza, il senso cronologico del termine, sebbene 
sia quello più comune. E di una cultura alternativa e 
antinomica rispetto a quella teocentrica e sacrale che 
è l’anima del Medioevo4. Una cultura che spinge per 
diventare civiltà e che ai suoi esordi conserva anco-
ra parecchio del mondo che vuole superare, mentre 
esplica le sue potenzialità in un lungo arco di tempo 
e che raggiunge il suo culmine, il suo “stato puro”, 
forse solo ai nostri giorni detti “post-moderni”. 

In altri termini, la civiltà occidentale nei secoli 
successivi al XV si presenta non più come un tutto 
omogeneo, ancorché venato da crepe, come era al 
tempo dei “medioevali”, bensì come un mix, a com-
posizione mutevole, di “antico” — cioè di cristianità, 
in senso lato — e di “recente” — non solo in senso 
cronologico, ma paradigmatico —, in una simbiosi 
che vede il primo elemento ininterrottamente per-
dente a vantaggio del secondo5. Quanto ai contenuti, 
unicamente argumentandi causa, possiamo dire con 
buona approssimazione che il “moderno” rimanda 

3 Cfr. -ඈඁൺඇ�+ඎංඓංඇൺ������������, Autunno del Medioevo, 
������WUDG��LW���)HOWULQHOOL��0LODQR��������a ed. it., 1940).

4 Un eccellente confronto fra il paradigma della cultura me-
dioevale e quello moderno è don 5ඈආൺඇඈ�*ඎൺඋൽංඇං�������
1968), /D�¿QH�GHOO¶HSRFD�PRGHUQD, 1950, trad. it. (unito ,ൽൾආ, 
Il potere), Morcelliana, Brescia 1993 (1a�HG��LW����������SS��������

5 Questa compresenza, tipica di una età di transizione, fra un 
“pre” e un “post” fa dire ad alcuni, anche su posizioni lucida-
mente critiche, che il “pre” sarebbe causa e motore del “post”, 
mentre in realtà, uscendo dalla dimensione temporale, ne è la 
negazione in via di soppiantare il “pre”. 

a una concezione del mondo incentrata sull’homo 
naturalis e sulla sua volontà autonoma di conoscere 
H�GL�PRGL¿FDUH�LO�UHDOH�²�FRVD�FKH�LQ�UHDOWj�LO�0H-
dioevo non ha mai negato, ma ha solo gerarchizzato 
—, senza ricorrere a entità trascendenti, dando così 
da solo un senso alla propria esistenza. 

Alcuni, a “cifra” della modernità, piuttosto che 
la razionalità o il naturalismo, assegnano il suo ca-
rattere strutturale di perenne di mobilità e d’intrin-
seca contraddittorietà. Così la legge già ai suoi al-
bori Giovanni Pico della Mirandola (1463-1494), 
quando scrive: «[Dio] Prese dunque l’uomo, questa 
FUHDWXUD�GL�DVSHWWR�LQGH¿QLWR��H��GRSR�DYHUOR�FROOR-
cato nel centro del mondo, così gli si rivolse: “O 
Adamo, non ti abbiamo dato una sede determinata, 
Qp�XQD�¿JXUD�WXD�SURSULD��Qp�DOFXQ�GRQR�SHFXOLDUH��
D৽QFKp�TXHOOD�VHGH��TXHOOD�¿JXUD��TXHL�GRQL�FKH�WX�
stesso sceglierai, tu li possegga come tuoi propri, 
secondo il tuo desiderio e la tua volontà. La natura 
EHQ�GH¿QLWD�DVVHJQDWD�DJOL�DOWUL�HVVHUL�q�UDFFKLXVD�
HQWUR�OHJJL�GD�QRL�¿VVDWH��7X��FKH�QRQ�VHL�UDFFKLXVR�
entro alcun limite, stabilirai la tua natura in base al 
tuo arbitrio, nelle cui mani ti ho consegnato»6.

E, quando già la parabola del moderno volge al 
tramonto e Dio è uscito del tutto dall’orizzonte del 
SHQVLHUR��OD�¿ORVRID�FRPXQLVWD�³HWHURGRVVD´�XQJKH-
UHVH�ÈJQHV�+HOOHU�������������ULEDGLVFH��«La mo-
dernità non ha fondamento, giacché è emersa den-
tro e attraverso la distruzione e la decostruzione di 
tutti i fondamenti. […] la modernità è fondata sulla 
libertà. […] la libertà è l’arché del mondo moderno. 
Tuttavia la libertà è totalmente incapace di assol-
vere al ruolo di arché, poiché è un fondamento che 
non fonda. […] E poiché la modernità si fonda sulla 
libertà, su un arché che non può fondare, rimane un 
mondo senza fondamenta che deve continuamente 
reinventare se stesso. […] La dinamica della mo-
dernità […] consiste nella continua, costante inter-
rogazione e messa alla prova dei concetti dominanti 
di vero, buono e giusto»�.

L’opinione di questi due autori così lontani fra 
loro nel tempo mi pare assai esplicativa sia per riba-
dire il carattere intrinsecamente moderno non solo 
della dialettica idealistica ma anche di quella mate-
rialistica, sia per leggere la post-modernità “debole” 
come non sia altro che la modernità “forte” del se-

6 *ංඈඏൺඇඇං�3ංർඈ�ൽൾඅඅൺ�0ංඋൺඇൽඈඅൺ, Discorso sulla dignità 
dell’uomo, 1486, trad. it., a cura di Francesco Bausi, Guanda, 
3DUPD�������SS��������
� Èඇൾඌ�+ൾඅඅൾඋ, Le tre logiche della modernità e il doppio 

legame dell’immaginazione moderna, in Consecutio tempo-
UXP�� +HJHOLDQD�PDU[LDQD�IUHXGLDQD�� 5LYLVWD� FULWLFD� GHOOD�
postmodernità��DQQR�,9��Q�����5RPD�OXJOLR�GLFHPEUH������
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FROR�;,;��GHSXUDWD�GD�RJQL�HOHPHQWR�GL�¿VVLWj�H�GL�
coerenza. Ma non mi spingo oltre su questa strada...

2. L’Occidente ieri e oggi

Ciò premesso, se ci si china sulla storia dell’Oc-
cidente per osservare i suoi passaggi da una epoca a 
XQ¶DOWUD�GL�FLYLOWj��VL�RVVHUYD�FRPH��LQ�H൵HWWL��HVVR�KD�
attraversato più momenti di “declino”. Se si accetta 
OD�GH¿QL]LRQH�GL�2FFLGHQWH�FRPH�OXRJR��DO�GL�Oj�GHOOH�
forme esteriori e dei valori dominanti, di una unica 
civiltà, come un continuum che si snoda dal mondo 
greco-romano alla cristianità medioevale sino alla 
civiltà moderna attraverso ibridazioni successive, si 
rileva che le decadenze sono più di una e altrettante 
sono le premonizioni, le diagnosi e gli stati d’animo 
che le accompagnano e le seguono. Tuttavia, ogni 
declino in sé non è automaticamente un fatto nega-
WLYR��Qp�XQ�IDWWR�QHXWUR��VH�WHQLDPR�OR�VJXDUGR�¿VVR�
a una tavola di valori aurea e perenne — l’idea di 
creazione; la nozione di legge naturale, quanto meno 
nella sua formulazione decalogica; la razionalità “al-
largata” e conforme ai suoi principi e alle sue leg-
gi; una corretta antropologia —, vi sono declini che 
preludono a rinascenze feconde, che “superano” la 
condizione della fase precedente, e vi sono declini 
che invece che aggravano la condizione da cui muo-
vono. 

����/D�¿QH�GHOO¶,PSHUR�5RPDQR�GL�2FFLGHQWH

Un primo declino del soggetto-Occidente si può os-
VHUYDUH�GXQTXH�TXDQGR�WUDPRQWD�H�LQ¿QH�FUROOD��IUD�LO�
IV e il V secolo dopo Cristo, l’Impero Romano d’Oc-
cidente. Una creatura politica che rappresenta non solo 
il principio di unità del mondo mediterraneo e centro-
europeo — l’Occidente di allora —, ma anche l’argine 
più potente contro il nemico di sempre dell’Occidente, 
quell’«Asia nomade»��²�FRVu�OD�UD൶JXUD�TXHO�¿QLVVL-
mo interprete della storia europea che è stato lo svizze-
UR�IUDQFRIRQR�*RQ]DJXH�GH�5H\QROG�������������²��
che da secoli preme alle frontiere orientali del mondo 
civilizzato. Un impero potente, inibitore, altresì, ma 
SRL�¿OWUR�H�FLYLOL]]DWRUH��GHOOD�VSLQWD�YHUVR�2FFLGHQWH�
della 9|ONHUZDQGHUXQJ�JHUPDQLFD��FKH�DOOD�¿QH�SUH-
varrà. Ma anche un impero, quello di Roma che crolla 
nel V secolo, già cristianizzato, che contribuirà in larga 
misura all’universalizzazione, ossia alla cattolicizza-
zione, dell’idea evangelica. 

La diagnosi di morte di Roma, vissuta con tristez-
za e rimpianto, si può rinvenire emblematicamente 
tanto nelle accorate parole di un poeta pagano di 

origini galliche — peraltro non poco ostile al cristia-
QHVLPR�²��&ODXGLR�5XWLOLR�1DPD]LDQR��"�����������
TXDQWR�QHOOD�SURIRQGD�H�GUDPPDWLFD�ULÀHVVLRQH�GL�XQ�
YHVFRYR�DIULFDQR��GL�PDGUH�EHUEHUD��¿JXUD�LPPHQVD�
GL�¿ORVRIR�H�GL�WHRORJR��LO�FXL�FDSRODYRUR�GL�WHRORJLD�
della storia, La Città di Dio, eserciterà una duratura 
LQÀXHQ]D�VXO�QDVFHQWH�³PHGLRHYR´��$XUHOLR�$JRVWL-
no (354-430), vescovo d’Ippona nell’Africa romana. 

L’implosione del plurisecolare impero di Roma 
QRQ�VLJQL¿FD�WXWWDYLD�OD�PRUWH�GHOOD�FLYLOWj�JUHFR�UR-
mana. Essa sopravvivrà, ancorché in sottofondo, per 
molti secoli, depurata e integrata dalla cultura evan-
gelica, che vaglierà, incorporandolo, anche l’appor-
to, non sempre rozzo, dei popoli di stirpe germanica 
e slava. E così nel IX secolo l’Impero Romano di 
Occidente, divenuto “sacro”, rinascerà.

���� Il declino della civiltà dell’Occidente post-
romano

6DOWDQGR� L� VHFROL�� OD� VHFRQGD�H�SL��VLJQL¿FDWLYD�
decadenza, con relativa letteratura “declinistica”, è 
tuttavia quella che, a partire dal XV secolo, investe 
questa civiltà nuova e originale, che metabolizza, 
VDOYDJXDUGDQGROD� H� D൶QDQGROD�� TXHOOD� URPDQD�� OD�
cristianità medioevale. Una decadenza che impres-
siona meno i contemporanei — che ne avranno no-
zione assai tardi, se è vero che «il Medioevo non ha 
mai saputo di essere medievale»8 —, mentre investe 
invece con maggior forza i posteri acculturati. Una 
decadenza graduale e disomogenea, le cui ultimis-
sime propaggini, selettivamente lungo la piramide 
sociale — ultimi sono i ceti rurali —, raggiungono 
addirittura il secolo XX. 

Il crollo della cristianità “bizantina” nel 1453; la 
lacerazione — la seconda, dopo lo scisma ortodos-
so dell’XI secolo —, pochi anni dopo, dell’ecume-
ne cattolico provocata dalla Riforma “protestante”; 
l’impetuosa ascesa della civilizzazione rinascimen-
tale — già per molti aspetti post-cristiana —; la gra-
GXDOH�HFOLVVL�GHO�6DFUR�5RPDQR�,PSHUR�� OD�GL൵XVD�
corruzione dell’organismo ecclesiastico, già nel Cin-
quecento fanno nascere negli spiriti più avvertiti il 
presentimento che la civiltà austera e sacrale — pur 
in hac lacrimarum valle — germogliata al tempo di 
&DUOR�0DJQR�����������VLD�DO�FUHSXVFROR��

Un primo sintomo di esso è l’incipiente de-sa-
cralizzazione della vita, che per esempio traspare 

8 :ංඅඅංൺආ� $අൻൾඋඍ� 1ංඍඓൾ� �����������, The So-called 
Twelfth Century Renaissance, in Speculum. A Journal of 
Mediaeval Studies, anno XXIII, Cambridge (Massachusetts) 
������SS�����������S�������
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già dalle arti e dalla sottile ironia edonistica e anti-
clericale di autori dell’Umanesimo italiano. Quan-
do, nel XV secolo, inizia l’“autunno del Medioevo” 
l’audience della Chiesa e la sua cardinalità nell’esi-
stenza dei singoli e delle comunità è ancora elevata e 
cresce a misura che si scende nella piramide sociale. 
Ma le prime forme di scetticismo e di secolarismo 
ne intaccano l’autorevolezza. A questo logoramen-
to risponderà, poco dopo, in pieno Rinascimento, la 
¿RULWXUD�GL�QXRYL�PRYLPHQWL�PLVVLRQDUL�GL�ULQQRYD-
mento spirituale, come, per esempio, la Compagnia 
di Gesù e l’Oratorio di Filippo Neri (1515-1595). E 
la reazione più organica e capillare al declino pro-
dotto dalla modernità rinascimentale sarà il Concilio 
di Trento (1545-1563), risposta cattolica alla Rifor-
ma “protestante”. 

4XHVWD�FRVFLHQ]D�GHO�ÀHWWHUVL�GHO�³WDVVR´�GL�FUL-
stianesimo della vita sociale, specialmente nelle éli-
te, nel corso del Seicento si farà via via più nitida 
¿QR�D�SURGXUUH��QHO�;9,,,�VHFROR��XQD�QXRYD�VWDJLR-
ne di impegno di riconquista cristiana del popolo. 
Germoglieranno così altri movimenti di riconquista 
cristiana del popolo, alcuni incentrati sulle opere di 
misericordia corporale, altri maggiormente dediti a 
quelle spirituali e alla cultura. Molti di essi sorgeran-
no dai frammenti lasciati dietro di sé dalla disciolta 
Compagnia di Gesù — per alcuni la vera “svolta” 
che “prepara” la Rivoluzione francese  — e reagi-
ranno contro la “socializzazione” del libertinismo, 
del giansenismo e dell’enciclopedismo: un esempio 
limpido di questa reazione saranno le Amicizie Cri-
VWLDQH��IRQGDWH�GDO�FXQHHVH�3LR�%UXQR�/DQWHUL�������
1830)9. 

Sarebbe troppo lungo enumerare i mutamenti 
che il moderno a poco a poco, fra Quattrocento e 
Settecento, induce nel plurisecolare organismo del 
mondo medioevale: essi investono ogni sfera delle 
attività dell’uomo dall’arte alla politica, alla forma 
dello Stato, all’economia. Va tenuto tuttavia conto 
che non si tratta di un processo lineare, perché si 
scontra con sporadiche reazioni e deve subire anche 
arresti e arretramenti. E anche che, dopo la conquista 
del Nuovo Mondo, la nozione di Occidente si è dila-
tata e si è formata una «Magna Europa»10, una nuo-

9 Sulle Amicizie insuperato è ancora &ൺඇൽංൽඈ�%ඈඇൺ�,�0�&��
�����������, Le “Amicizie”. Società segrete e rinascita religio-
VD������������, Deputazione Subalpina di Storia Patria, Torino 
�����

10 Per il concetto, cfr. +ൾඇൽඋං� %උඎආൺඇඌ� �����������, 
Magna Europa, in Les Cahiers de Bruges. Recherches eu-
ropéennes, anno V, n. 1, Bruges (Belgio) marzo 1955, pp. 
108-115; nonché Gංඈඏൺඇඇං�&ൺඇඍඈඇං�������������H�)උൺඇർൾ-
ඌർඈ�3ൺඉඉൺඅൺඋൽඈ (a cura di), Magna Europa. L’Europa fuori 
dall’Europa��ULVW���'¶(WWRULV��&URWRQH������

va area di civilizzazione euro-atlantica, che l’espan-
sione imperiale britannica, francese e iberica, fra i 
secoli XVII e XIX estenderà ulteriormente all’Asia, 
DOO¶$IULFD�H�DOO¶DUHD�DXVWUDOH�GHO�3DFL¿FR��(�VL�WUDWWD�
di un impianto che conserverà a lungo il substrato 
culturale e istituzionale dell’Europa cinquecentesca 
da cui aveva preso le mosse, una Europa ancora ab-
bondantemente “medioevale”.

����La cesura rivoluzionaria dell’Ottantanove

6H�¿QR�D�WXWWR�LO�6HWWHFHQWR�OD�VLWXD]LRQH�q�D�OXFL�H�
RPEUH��OD�FRQVDSHYROH]]D�GHOOD�FRQGL]LRQH�¿QDOH�LQ�
cui versa la cristianità, mimetizzata per secoli dall’i-
brido regime monarchico “assoluto”, prende corpo 
GH¿QLWLYR�LQ�VHJXLWR�DO�FDWDFOLVPD�GHOOD�5LYROX]LRQH�
francese e del ventennio napoleonico. Questo “sal-
to qualitativo brusco” nel processo di sviluppo della 
modernità, che ha visto in una notte, con una legge, 
distruggere l’antico regime organico della maggiore 
monarchia europea, che ha visto decapitare un re e 
una regina e salire al patibolo, anch’essi innocenti, 
migliaia di aristocratici, di preti, di suore e di “poveri 
diavoli” bollati come “nemici del popolo”, che ha 
SURGRWWR�OH�VWUDJL�SDULJLQH�GHO������H�JOL�RUURUL�GHOOD�
repressione in Vandea  — anteprime degli eccidi del 
Noveento —, che ha scatenato un ventennio di inin-
terrotte e sanguinose guerre nei più remoti teatri del 
mondo, induce in alcuni la sensazione di trovarsi alla 
¿QH�GL�XQ¶HSRFD��

Questa “letteratura della crisi” avant lettre si ri-
trova chiara nelle pagine dei pensatori conservatori 
ottocenteschi, come — fra i tanti — Joseph de Mai-
VWUH�������������H�-XDQ�'RQRVR�&RUWpV�������������
²��TXHJOL�DXWRUL�FKH�*LRYDQQL�&DQWRQL�������������
FRUUHWWDPHQWH�LGHQWL¿FDYD�FRPH�LO�PRPHQWR�³SDWUL-
stico” della cultura cattolica contro-rivoluzionaria 
—, mentre si arricchisce lungo il tardo Ottocento 
e il Novecento con autori — dopo la “patristica” la 
“scolastica” — come Juan Vázquez de Mella (1861-
������H�3LHUUH�*XLOODXPH�)UpGpULF�/H�3OD\�������
������� +HQUL� 'HODVVXV� ������������ H� *RQ]DJXH�
de Reynold; Nicolás Gómez Dávila (1913-1994) e 
Jean Ousset (1914-1994); Plinio Corrêa de Oliveira 
(1908-1995) ed Eric Voegelin (1901-1985). 

Nonostante questo oggettivo “strappo” e la ra-
dicalità con cui aggredisce il vecchio mondo, la 
civiltà moderna, data la sua natura eminentemente 
decostruttiva, non può non fare riferimento ai pila-
stri piantati nel terreno nei dieci secoli precedenti. 
Nozioni quali “persona” o “ragione” o “diritto”, le 
stesse teorie economiche e le prassi commerciali 
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nate nei secoli medioevali, saranno presupposti im-
pliciti della critica che il moderno eserciterà verso il 
passato: piuttosto che creare del nuovo, più spesso 
il moderno riempirà di contenuti deformati e altera-
WL�SULQFLSL�H�YDORUL�D�HVVD�SUHHVLVWHQWL��*LOEHUW�.HLWK�
&KHVWHUWRQ� ������������DFXWDPHQWH�RVVHUYDYD��«Il 
mondo moderno è pieno di antiche virtù cristiane 
che sembrano come folli: sono divenute folli perché 
si sono scisse una dall’altra e vagano senza meta»11.

,O������VHJQD�O¶LQL]LR�GHOO¶DJRQLD�VWRULFD�GHOOD�FUL-
stianità, un’agonia che durerà ancora a lungo. Solo 
la Grande Guerra o, forse, quella che Ernst Nolte 
������������FKLDPDYD�OD�³JXHUUD�FLYLOH�HXURSHD´�� 
GHO�����������OH�LQÀLJJHUj�LO�FROSR�PRUWDOH��3RL��QHO�
mezzo secolo successivo, si tratterà solo di decom-
posizione del suo cadavere...

,O�FHUWL¿FDWR�GL�PRUWH�GHOOD�FULVWLDQLWj�²�H�OD�FRQ-
statazione che non si è trattato di una morte naturale 
²�VDUj�VWLODWR�QHO������GD�XQ�SRQWH¿FH�SRODFFR��VDQ�
*LRYDQQL�3DROR�,,� �������������FKH�D൵HUPHUj��«È 
ormai tramontata, anche nei Paesi di antica evan-
gelizzazione, la situazione di una “società cristia-
na”, che, pur fra le tante debolezze che sempre se-
gnano l’umano, si rifaceva esplicitamente ai valori 
evangelici»13. 

����1918: “la letteratura della crisi”

Nell’“età del liberalismo” il senso del declino 
dell’Occidente non troverà spazio nell’orgogliosa 
cultura euro-americana che si sta insignorendo, in più 
forme,  dell’intero globo. Tale senso rimarrà dunque 
patrimonio dei perdenti nella “battaglia delle idee” 
— e non solo — che connota l’“età delle rivoluzio-
QL´��RVVLD�GL�TXHOOH�IRU]H�JHQHWLFDPHQWH�²�FRQ�LQ¿-
QLWH�VIXPDWXUH�²�FRQVHUYDWULFL�H�DQWL�PRGHUQH��¿QLWH�
emarginate dall’impetuoso avanzare del mainstream 
del moderno positivistico e “industriale”, che domi-
QD�GDOOD�¿QH�GHO�URPDQWLFLVPR14 alla Grande Guerra. 

11 *ංඅൻൾඋඍ� .�� &ඁൾඌඍൾඋඍඈඇ, L’ortodossia, 1908, trad. it., 
Morcelliana, Brescia 1960, p. 43.
�� Cfr. (උඇඌඍ�1ඈඅඍൾ, La guerra civile europea. 1917-1945. 

Nazionalsocialismo e bolscevismo��������WUDG��LW���Q��HG��DJJLRU�
nata, presentazione di Gian Enrico Rusconi, Sansoni, Firenze 
�������a ed. it., 1989).

13 *ංඈඏൺඇඇං�3ൺඈඅඈ�,,, Lettera apostolica “Novo millennio 
ineunte” al termine del Grande Giubileo dell’Anno Duemila, 
GHO�����������Q�����

14 Il romanticismo “debole” del decadentismo tornerà alla 
¿QH�GHO�VHFROR�;,;��FRPH�³DQWHQQD´�FKH�DQWLFLSHUj�SHU�YLD�
estetica l’imminente crisi del moderno “forte”, quello alla Gio-
VXq�&DUGXFFL� �������������FKH�DOORUD� WULRQIDYD��(� LO�YHFFKLR�
UD]LRQDOLVPR��LQ�IRUPD�GL�LGHDOLVPR�¿ORVR¿FR�FURFLDQR�H�JHQ-
WLOLDQR��QHO�1RYHFHQWR�FHUFKHUj�GL�R൵ULUH�XQD�VROX]LRQH�WHRULFD�
“moderata” alle aporie del moderno “ferreo”.

1RQRVWDQWH� O¶HJHPRQLD� WRWDOH� H� L� VXRL� WULRQ¿�
PRQGLDOL��YHUVR�OD�¿QH�GHO�VHFROR�;,;�OD�FLYLOWj�PR-
derna inizierà anch’essa a scricchiolare e l’ecatombe 
— forse imprevista, ma colpevolmente prolungata 
— del 1914-1918 manifesterà nitidamente i sintomi, 
se non ancora di un’agonia, almeno di una patologia 
in atto nella costruzione dell’Occidente moderno. I 
più lucidi intellettuali europei riconosceranno ictu 
oculi nell’“inutile strage” lo scacco del progetto del 
moderno, un moderno deragliato dai binari e non più 
dominabile. 

All’interno della “letteratura della crisi” si posso-
no distinguere varie impostazioni e diverse sfumatu-
re, dalla letteratura nostalgica della ¿QLV�$XVWULDH — 
nelle pagine di Joseph Roth (1894-1939), di Franz 
:HUIHO��������������GL�6WHIDQ�=ZHLJ��������������
GL�+XJR�YRQ�+RIPDQQVWKDO�������������²�DOOD�VDJ-
gistica di matrice storicistica e “teleologica” di cui 
è emblema Il tramonto dell’Occidente di Oswald 
Spengler (1880-1936), cui assocerei peraltro le ri-
ÀHVVLRQL�FKH�%HQHGHWWR�&URFH�������������GHGLFD�DO�
tramonto della civiltà liberale nella sua Storia d’Eu-
ropa nel secolo XIX��0D�YL�VDUDQQR�DQFKH�OH�ULÀHV-
sioni di José Ortega y Gasset (1883-1955) e di Johan 
Huizinga15, come pure la diagnosi di “crisi dell’Oc-
cidente” formulata dal tradizionalismo di René Jo-
seph Guénon (Shaykh ’Abd al-Wahid Yahya; 1886-
������H�GL�*LXOLR�³-XOLXV´�(YROD��������������LO�FXL�
“declinismo” si applica sì alla cristianità e alla civiltà 
moderna, ma si spinge molto più indietro, al punto 
da includere il cristianesimo fra i fattori dissolutivi 
dell’Occidente, “salvandone” solo l’aspetto gerar-
chico e “imperiale” dell’epoca della cristianità. 

La letteratura “declinista” conoscerà un’al-
tra stagione dopo la rinnovata “inutile strage” del 
1939-1945. Dopo altri milioni di morti sui fronti più 
remoti, dopo i milioni di vittime civili dei bombar-
damenti e dei genocidi16, ma specialmente dopo gli 
orrori di Auschwitz — che per il sociologo polacco-
EULWDQQLFR� =\JPXQW� %DXPDQ� ������������ UDSSUH-
senta in un certo senso l’emblema della modernità 
“industriale”�� —, di Hiroshima e di Nagasaki, dopo 
OH�IRVVH�GL�.DW\Ĕ��O¶LQWHOOHWWXDOLWj�RFFLGHQWDOH�WRUQHUj�
allora a interrogarsi sui rischi di una politica senza 

15 Cfr. -��+ඎංඓංඇൺ, La crisi della civiltà, 1935, trad. it., 3a ed., 
3JUHFR��0LODQR��������a�HG��LW���(LQDXGL��7RULQR�������

16 Un bilancio dei morti civili — oltre 14 milioni! — nell’area 
posta fra Polonia, Bielorussia e Ucraina a causa delle politiche 
JHQRFLGH� GL� ,RVLI� 9LVVDULRQRYLþ� 'åXJDãYLOL� ³6WDOLQ´� ������
1953) e di Adolf Hitler (1889-1945) si trova in 7ංආඈඍඁඒ�>'ൺ-
ඏංൽ@�6ඇඒൽൾඋ, 7HUUH�GL�VDQJXH��/¶(XURSD�QHOOD�PRUVD�GL�+LWOHU�
e Stalin��������WUDG��LW���5L]]ROL��0LODQR��������a�HG��LW���������
�� Cfr. =ඒආඎඇඍ�%ൺඎආൺඇ, Modernità e Olocausto, trad. it., 

Q��HG���LO�0XOLQR��%RORJQD������
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Dio, di una economia, di una cultura senza Dio18.

����1918: le letture “forti”

/¶HVLWR� WHUUL¿FDQWH�GHO�SULPR�VFRQWUR�PRQGLDOH��
se indurrà alcuni a parlare di “tramonto dell’Occi-
dente”, non metterà però minimamente in questione  
nei suoi quadri di valore e nella sua routine la civiltà 
LVWLWX]LRQDOL]]DWD�QHO������H�O¶2FFLGHQWH�SURVHJXLUj�
VXOOD�IDOVDULJD�GL�SULPD�¿QR�D�VFKLDQWDUVL�GL�QXRYR�
contro un’altra e peggiore guerra mondiale, che se-
gnerà il tramonto dell’Europa e, poco dopo, il trasfe-
rimento del centro della civiltà occidentale sulle rive 
del Potomac. 

Se vi sarà chi parlerà di “crisi”, se l’Occidente 
si svilupperà in sostanza secondo i medesimi para-
digmi di prima del 1914, altrove, la “lezione” della 
guerra ispirerà anche letture diverse. Vi sarà infatti 
chi, invece di ridiscutere il percorso sfociato nella 
catastrofe bellica, preferiranno coltivare il disegno 
di superare la crisi dell’“imperialismo borghese” 
imboccando strade e tentando esperimenti di moder-
nità ancor più radicali.

9ODGLPLU�,O¶Lþ�8O¶MDQRY�³/HQLQ´�������������LQ-
terpreterà la guerra come crisi ultima del capitalismo 
OLEHUDOH�H�FRJOLHUj�DO�YROR�O¶RFFDVLRQH�GHOOD�VFRQ¿W-
ta zarista per attuare una rivoluzione che dalla sfera 
politica si sposta ora a quella economica e sociale. Il 
colossale e cinico esperimento d’ingegneria sociale 
dispiegato dal regime comunista sovietico — segui-
WR�SRFKL�GHFHQQL�GRSR�GDL�FRPXQLVWL�FLQHVL�²�¿QR�DL�
giorni ancora recenti, si può leggere in questa luce. 
(�LQ�H൵HWWL� O¶8566�VDUj�FRQVLGHUDWD�SHU�GHFHQQL�LO�
“contenitore” del moderno più avanzato: è que-
sta la chiave per capire la perenne soggezione nei 
suoi confronti dei riformatori liberal, fermi alla fase 
“1.0”, quella liberaldemocratica della Rivoluzione, 
nonché il destino segnato di ogni tentativo di dar vita 
D�XQ�DQWL�FRPXQLVPR�GDYYHUR�H൶FDFH�

Fra le due guerre mondiali vi saranno altresì ulte-
riori letture “forti” ed “esperimenti” sociali in appa-
renza diametralmente opposti a quello comunista19, 
che associavano prospettive “regressive” con un 
“tasso di moderno” elevato. Si tratta di quella for-
PD�DSRFULID�H�DPELJXD�GL�PRGHUQLWj�²�FKH�-H൵UH\�
Herf�� chiama  «modernismo reazionario», incarnato 

18 Cfr. 3ංඈ�XII, Discorso “Nel contemplare” agli uomini di 
Azione Cattolica nel XXX della loro unione��GHO����GLFHPEUH�
������

19 Cfr. (ඎൾඇංඈ�&ඈඋඍං��������������L’esperimento comuni-
sta, Ares, Milano 1991. 
�� Cfr. -ൾൿൿඋൾඒ�+ൾඋൿ, Il modernismo reazionario. Tecnolo-

gia, cultura e politica nella Germania di Weimar e del Terzo 

dalla “rivoluzione conservatrice” e, ultimamente — 
sebbene con accentuata rozzezza, non solo culturale 
—, dal movimento hitleriano, una miscela esplosiva 
di Ur e di neo-paganesimo, con ampie dosi di futu-
rismo, scientismo, tecnocrazia, anti-semitismo mo-
derno, socialismo e nazionalismo imperialistico.

Altre ibridazioni fra modernità e tradizione sa-
ranno, per esempio, i fascismi europei e, sebbene in 
una forma “a secco” — la modernizzazione mate-
ULDOH�QRQ�LQ¿FLD�O¶DQWLFD�UHOLJLRVLWj�H�OD�FXOWXUD�FLYLOH�
della nazione —, nell’imperialismo feudale moder-
nizzato del Giappone. 

3. Dal 1945 al 2018

I paradigmi del moderno positivistico e trion-
falistico, nella duplice forma liberale e marxista, 
continueranno a dominare immutati quanto meno 
¿QR� DOOD� ¿QH� GHJOL� DQQL� ������ GL� FHUWR� FRQ�PLQRU�
robustezza nei luoghi di elaborazione della cultura 
— dove, anzi, la coscienza della crisi permarrà nel 
VRWWRIRQGR�GHOOH�¿ORVR¿H�FKH�YHUUDQQR�LQ�DXJH�QHO�
secondo dopoguerra —, ma assai con maggior te-
nacia e “normalità” nei circuiti sociali in cui si tra-
smette la cultura, nelle scuole, nelle accademie, nel 
mondo mediatico, nella politica.

La parabola storica del comunismo sovietico 
occuperà a lungo la scena mondiale. Ma il marxi-
smo, ancorché “aggiornato” dalle teorie di György 
/XNiFV��*\|UJ\�%HUQiW�/|ZLQJHU��������������GL�
(UQVW�%ORFK��������������GHOOD�+HOOHU��GL�0DR�=H-
GRQJ� ������������� D� PHWj� GHO� VHFROR� ;;�� PRUWR�
Stalin, inizierà fatalmente a perdere il suo fascino 
intellettuale e l’espansionismo della Rivoluzione 
comunista — anche se, sfruttando la de-colonizza-
zione e  i gravi problemi del Terzo Mondo, toccherà 
il suo culmine proprio alla vigilia del suo tracollo — 
comincerà a perdere colpi. Nell’arco di un ventennio 
il “socialismo reale” collasserà e il regime imperia-
le sovietico crollerà. Come un tempo l’assolutismo 
dell’“antico regime” aveva oscurato la crisi del re-
gime organico e della cristianità, così l’enorme — 
ancorché “fuoco fatuo” — successo della modernità 
in versione surchargé, spinta, quella comunista, per 
ottant’anni oscurerà la crisi della civiltà moderna. 

4. Il Sessantotto

$OOD�¿QH�GHJOL�DQQL�������LQ�2FFLGHQWH�PD�DQFKH��
in certa misura, in quelli sovietizzati, germinerà una 

Reich, trad. it., il Mulino, Bologna 1989.
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cultura antagonistica, per più aspetti — ma non per 
tutti — nuova e ancipite, che ideologicamente criti-
cava sia il liberalismo sia il marxismo “ortodosso” e 
tentava di rovesciare l’ordine sociale vigente. 

Le forme di pensiero immanentistiche e relativi-
stiche della prima metà del secolo — strutturalismo, 
freudismo, esistenzialismo, de-costruzionismo — 
fermenteranno e intorno alla metà degli anni 1960, 
coadiuvate dal boom dell’intrattenimento di massa 
e di un sempre maggior spazio sociale assegna-
to alla sfera ludica, specialmente nei ceti urbani e 
anonimi, ispireranno nuovi stili di vita, improntati 
all’individualismo, al “politeismo”, al libertarismo, 
al consumismo. Tutto questo sfocerà nelle rivolte 
studentesche, la cui data emblematica è il 1968. Una 
FRQWHVWD]LRQH�JLRYDQLOH�FKH�KD�FRPH�FLIUD�LO�UL¿XWR�
del padre, l’ultimo emblema dell’autorità rimasto 
GRSR� OD�QHJD]LRQH�GHOOD�¿JXUD�GHO�Pater nella Ri-
forma, del pater�FRQ� OD�PRUWH� LQÀLWWD�DOOD�IDPLJOLD�
UHDOH�GL�)UDQFLD�QHO������H�GHO�patronus nel comu-
nismo. A questa “morte del padre” conseguirà l’i-
naridimento dei meccanismi familiari e pubblici di 
trasmissione dei saperi, dei principi del buon senso e 
delle tradizioni, inclusa quella religiosa. Con il Ses-
santotto “nuovi” stilemi del moderno irromperanno 
nella cultura di massa e, grazie anche a rivoluzio-
ni silenziose e a forte impatto sul costume — per 
esempio, la “pillola” antifecondativa e le droghe —,  
la disàncoreranno dalla tradizione, la “spaesano”, ne 
mettono paradigmi secolari. 

La crescita di questa rivolta intaccherà, all’ovest 
democratico come nell’Est socialista, la cultura do-
minante e ne segnerà il declino, aprendo la transizio-
ne verso una nuova forma di civilizzazione.

La modernità post-sessantottina non sarà più la 
“prima” modernità, descritta magistralmente da Ma-
[LPLOLDQ�³0D[´�:HEHU�������������FRPH�«Entzau-
berung», «disincantamento», del mondo��, né quella 
“forte” che impronta la prima metà del Novecen-
to: una modernità razional-burocratica, «i-deale e 
meccanica»����VFLHQWLVWLFD��VHPSUH�SL��PDVVL¿FDQWH��

�� Cfr. «[…] GHU� RN]LGHQWDOHQ�.XOWXU� GXUFK� -DKUWDXVHQGH�
fortgesetzte Entzauberungprozess» («[…] questo processo di 
disincantamento che nella cultura occidentale è in corso or-
mai da millenni») (0ൺඑ�:ൾൻൾඋ, La scienza come professione, 
1919, trad. it., introduzione e cura di Paolo Volonté, testo tede-
VFR�D�IURQWH��5XVFRQL��0LODQR�������S�������/D�SULPD�Entzaube-
rung, come pare ammettere il sociologo tedesco, secondo un 
grande intellettuale cristiano contemporaneo, Joseph Ratzin-
ger, comprende, anzi forse nasce da, quella attuata dal cri-
stianesimo nei confronti della superstizione naturalistica del 
mondo pagano.
�� Cfr. )ൾඋൽංඇൺඇൽ�7දඇඇංൾඌ������������, Comunità e socie-

tà. Brani scelti, trad. it., a cura di Gennaro Avallone, Edizioni 
.XUXPXQ\��&DOLPHUD��/HFFH��������S�����

suddita delle teleologie storiche, ebbra di una fede 
prometeica nel progresso delle scienze e della tecni-
ca, tutta protesa in uno slancio instancabile a produr-
re beni e a possedere il mondo. 

Si tratta invece di una modernità “debole”, ri-
piegata su se stessa, dai corti orizzonti e in cerca di 
soddisfazione immediata degli smisurati desideri 
dell’“io”: una modernità, in sintesi, “decadente”.

E, circa trent’anni dopo il Sessantotto, implode 
ràl’impero comunista sovietico e morirà così l’ulti-
ma “grande narrazione” novecentesca, quella mar-
xista. Sì che questa cultura sempre più sbriciolata 
ed esangue, forte solo nel negare, rimarrà l’unica a 
giocare il ruolo di alternativa e di propulsore, retro-
agendo su quella dominante, ancora in certa misura 
³IRUWH´��H�YL�VL�LQFLVWHUj��PRGL¿FDQGROD��

Finito il socialismo reale, lo scenario che si aprirà 
per l’Occidente non sarà più quello di una cristiani-
tà più o meno ibridata, che è defunta, ma non sarà 
più, in buona misura, neppure quello della moder-
nità “classica”: anch’essa dopo decenni di declino è 
tramontata, anche se non scomparsa. 

All’alba del Terzo Millennio nella società occi-
GHQWDOH��OD�VLWXD]LRQH�VL�SUHVHQWD�ÀXLGD�

È caduta anche l’ultima illusione dell’epoca delle 
ideologie, il comunismo. Anche dove esso è anco-
UD�X൶FLDOPHQWH�DO�SRWHUH�KD�LPERFFDWR�³WHU]H�YLH´�
assai distanti dal “socialismo reale”. Nei Paesi libe-
ri domina la cultura “post-sessantottina”. L’unica 
VXSHU�SRWHQ]D�ULPDVWD�DOOD�¿QH�GHOOD�*XHUUD�)UHGGD��
gli Stati Uniti d’America, colpita al cuore dall’11 
6HWWHPEUH�������QRQRVWDQWH�OH�UDSVRGLFKH�UHD]LRQL��
sta perdendo sempre più peso a vantaggio di altri 
soggetti globali emergenti: la Cina, la Russia post-
sovietica, i grandi Stati iper-popolati, l’islamismo in 
espansione e tentato dal terrorismo.

In Occidente i canoni multiculturalistici applicati 
alla storia della prima modernità producono l’attuale 
sradicamento identitario della cultura intellettuale, 
che vira sempre più verso forme di auto-colpevoliz-
zazione, di categorizzazione dei diritti, di cancella-
zione della memoria pubblica. Minoranze attive la-
vorano, sostenute dalla politica e dall’ideologia delle 
istanze sovranazionali — commissioni, parlamento, 
corti di giustizia —, per trasformare le “conquiste” 
degli anni “del desiderio e del piombo”, nel duplice 
aspetto di illimitata dilatazione dei desideri indivi-
duali e di “cultura di morte” — in cui l’illuminismo 
compie la sua fatale parabola verso il sadismo��, per 

�� Sul punto cfr., per esempio, /ඎංං�/ඈආൻൺඋൽං�9ൺඅඅൺඎඋං, 
Abortismo libertario e sadismo��6FRWWL�&DPX]]L��0LODQR������
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alcuni cifra del moderno compiuto — in diritti e in 
leggi dello Stato. Il potere pare tentato di indossare 
prospettive tecnocratiche e metodiche di governo 
che prescindono ogni giorno di più dal consenso po-
polare.

Queste due ganasce della medesima tenaglia, 
nell’apparente neutralità valoriale del potere tec-
nocratico, operano per ripulire la società da ogni 
minima “scoria” di fede trascendente e di moralità 
oggettiva e persino da ogni elemento di senso. Spin-
to dalla «dittatura del relativismo»�� e dal “pensiero 
debole”, l’Occidente si avvia oggi verso mete tuttora 
PDOGH¿QLWH��

Come non osservare in questo “indebolimento” 
di pensiero e in questo irrigidimento delle strutture 
di potere, nel radicale rinnegamento del proprio pas-
sato e delle proprie tradizioni un segno di declino? 
Un declino non determinato dall’esterno, come fu in 
certa misura il caso della romanità e, mutatis mutan-
dis, della prima modernità, messa in ginocchio da 
due guerre mondiali e dall’“equilibrio del terrore”, 
ma da forze oscure promananti dall’interno stesso 
dell’Occidente?

Come, al contrario, vedere nella crescente lique-
fazione dei legami sociali��, nelle ininterrotte “tem-
peste culturali” suscitate dal mondo mass-mediatico, 
QHO�WULRQIR��DSSDUHQWHPHQWH�³¿QDOH´�GHOOD�³FXOWXUD�GL�
morte”, nella cieca globalizzazione dei processi eco-
QRPLFL�� QHOOD� GL൵XVLRQH� LQDUUHVWDELOH� GHOOH� GURJKH�
H� GHOOD� SRUQRJUD¿D�� QHOOH� ³QXRYH� VFKLDYLW�´�� QHOOH�
masse sempre più ingenti di diseredati, nella guerra a 
ogni verità, nelle migrazioni “selvagge”, nelle guer-
re “asimmetriche” — et de hoc satis... — dei segni 
di salute e non la manifestazione di una patologia 
letale a stadio avanzato?

Dopo il Sessantotto e mai come oggi, la civiltà 
moderna occidentale nega anche quel nucleo pro-
fondo del mondo precedente, quello profondamente 
cristianizzato, che, pur negandolo, aveva ampiamen-
te metabolizzato, quello “zoccolo duro” che l’aveva 
a lungo sostenuta, soprattutto nei frangenti critici, 

�� Cfr. «Si va costituendo una dittatura del relativismo che 
QRQ�ULFRQRVFH�QXOOD�FRPH�GH¿QLWLYR�H�FKH�ODVFLD�FRPH�XOWLPD�
misura solo il proprio io e le sue voglie. Noi, invece, abbiamo 
un’altra misura: il Figlio di Dio, il vero uomo. È lui la misura 
del vero umanesimo» (-ඈඌൾඉඁ�5ൺඍඓංඇൾඋ, Omelia durante la 
Missa 3UR�(OLJHQGR�5RPDQR�3RQWL¿FH��GHO����DSULOH�������
�� La società “liquida” è stata teorizzata da Zygmunt Bauman 

e la società “coriandolizzata” e le “mucillagini” da Giuseppe 
de Rita cui si devono anche i “coriandoli” “pieni di rancore” 
GHOO¶XOWLPR�5DSSRUWR�&(16,6��PD�OD�GHQXQFLD�GHOOD�PDVVL¿-
cazione si trova magistralmente diagnosticata da Pio XII già 
negli anni 1940: cfr. Pංඈ XII, Radiomessaggio “Benignitas et 
humanitas” ai popoli del mondo intero��GHO����GLFHPEUH�O�����
sesto Natale di guerra.

l’Occidente, come luogo della civiltà della ragione, 
dei diritti umani, del benessere, rimasto solo si avvia 
verso il suo tramonto. 

(G�q�GL൶FLOH�GLUH�TXDOH�VDUj�LO�VXR�IXWXUR��6L�DYYH-
rerà la cupa prospettiva orwelliana? Oppure l’Occi-
dente, in nome di una malintesa ecologia, regredirà, 
in una “decrescita felice”, alla condizione pre-cri-
VWLDQD�GL�XQ�QDWXUDOLVPR�D�FUHD]LRQLVWLFR�VSLQWR�¿QR�
all’adorazione di piante e animali��?

Può pare consolante osservare che, se la moder-
nità è il germe patologico che ha lentamente ucciso 
l’organismo di fattura medievale e ha portato sull’or-
lo della tomba anche il mondo nato dopo di esso, è 
facile allora giungere alla conclusione — o, quanto 
meno a porsi il quesito — che, se muore l’organi-
smo, muore anche il germe stesso. Ma è una conso-
lazione davvero esigua.

Quanto all’Europa, di cui sono cittadino, non ho 
PHQ]LRQDWR�LO�IHQRPHQR�SL��VLJQL¿FDWLYR��LO�VHJQDOH�
GL�GHFOLQR�SL��IRUWH��OD�JUDYLVVLPD�FULVL�GHPRJUD¿FD��
XQ�YHUR�H�SURSULR�JHOLGR�³LQYHUQR´��FKH�D൷LJJH�L�QR-
stri Paesi “avanzati” con in testa l’Italia. 

Concludendo…

La diagnosi relativa al declino anche dell’Occi-
dente odierno mi pare si possa e si debba ampiamente 
confermare, sebbene i tempi di tale declino siano im-
prevedibili. Uscito dal cosmo greco-romano, datasi 
una formulazione nuova metabolizzando il cristiane-
VLPR��ULIRUPDWRVL�LQ�VHQVR�UD]LRQDOH�H�VHFRODUH��LQ¿QH��
molecolarizzatosi in mille sotto-culture ora attraversa 
un’altra transizione: ripulito da ogni sedimento del 
passato e appiattito ogni rilievo creato dai legami 
umani, l’umanità occidentale pare pronta per una fu-
sione totale in un calderone rigido e gigantesco in cui 
la massa riscaldata viene perennemente rimestata da 
entità anonime e oscure. Ma sarà ancora l’Occidente?

Se questi pochi tratti lasciano intravedere un  pre-
sente assai poco incoraggiante e un possibile esito 
ancora più fosco, va altresì detto che questo esito 
non è obbligato. La caduta dell’immane impero so-
YLHWLFR�q�XQ�IDWWR�WXWWRUD�GL൶FLOH�GD�VSLHJDUH�FRQ�OH�
sole categorie naturali , sì che non si può escludere 
che la Provvidenza conceda qualche bis inaspettato 
e forse immeritato all’Occidente.

6H�OD�VWRULD�GHOOH�FLYLOWj�VL�SXz�UD൶JXUDUH�²�FRPH�
LQVHJQDYD� PDJQL¿FDPHQWH� *RQ]DJXH� GH� 5H\QROG�

�� Su questo punto sono illuminanti, anche se non del tutto 
condivisibili nelle prognosi, le pagine di &ඁൺඇඍൺඅ�'ൾඅඌඈඅ, La 
¿Q�GH�OD�FKUpWLHQWp��/¶LQYHUVLRQ�QRUPDWLYH�HW�OH�QRXYHDX�âge, 
&HUI��3DULJL������



anno XIV ◆ nuova serie ◆ n. 35 ◆ 12 aprile 2022← 20 •Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

— con l’immagine di una catena montuosa, dove a 
ogni ristretta cima si giunge percorrendo un pendio 
in salita e da cui si scende attraverso un analogo pen-
GLR�¿QR�D�UDJJLXQJHUH�LO�SLDQR�SHU�SRL�ULSUHQGHUH�FRQ�
un nuovo versante in ascesa verso una nuova cima, 
allora oggi possiamo dire che la civiltà occidentale si 
trova oggi in una pianura, al centro di una concavità, 
in un bassopiano. E le valli, come è esperienza co-
mune, sono il luogo dove ristagnano le brume, dove 
la vista si fa incerta, dove la strada sfugge, dove re-
JQD�OD�FRQIXVLRQH��GRYH�RJQL�FRVD�SDUH�SHUGHUH�¿VLR-
QRPLD��GRYH�VL�QDVFRQGRQR�SHULFROL�H�UHJUHVVL�¿QR�
alla barbarie��. Comunque, se l’immagine evocata 
“tiene”, l’unica via di uscita da questo spazio o pe-
riodo oscuro non può che essere l’ascesa verso una 
nuova vetta di civiltà. 

,O�VDQWR�3RQWH¿FH�SRODFFR�QH�HUD�VLFXUR�YHQWXQR�
anni fa, come traspare da queste sue parole: «Non 
sappiamo quali saranno le caratteristiche della ci-
viltà cristiana nel terzo millennio. Ma questo non 
deve sorprenderci. Neppure i Santi Padri degli inizi 
avrebbero potuto prevedere la sintesi culturale re-
alizzata nel Medio Evo. E i medievali, a loro volta, 
non avrebbero immaginato neppure lontanamente 
l’espansione missionaria dei secoli successivi. Nes-
suna meraviglia, dunque, che il futuro ci resti oscu-
ro. Ciò che possiamo, tuttavia, dare per certo è che 
O¶DYYHQLUH�RৼULUj�DQFKH�D�QRL�O¶HSLIDQLD�GL�XQ�QXRYR�
aspetto della pienezza di Cristo»��. E queste parole 
lasciano spazio alla speranza.

�� Cfr. *��ൽൾ�5ൾඒඇඈඅൽ, L’Europa contro la fatalità, l’art. seg.
���*ංඈඏൺඇඇං�3ൺඈඅඈ�,,, Discorso ai Presuli della Conferenza 

Episcopale Ungherese nella Sede Arcivescovile di Budapest, 
cit..

Che cos’è la Rivoluzione

Per noi il comunismo non è uno stato di cose 
che deve essere attuato, un ideale a cui il rea-

OH� GRYUj� XQLIRUPDUVL�� 'H¿QLDPR� FRPXQLVPR� LO�
PRYLPHQWR� H൵HWWLYR� FKH� VXSHUD�� VRSSULPHQGROR��
lo stato di cose vigente. Le condizioni di tale mo-
vimento scaturiscono dal presupposto ora vigente. 

Karl Marx e Friedrich Engels

[,GHRORJLD�WHGHVFD��&ULWLFD�GHOOD�SL��DWWXDOH�¿ORVR¿D�
tedesca nei suoi esponenti Feuerbach, B. Bauer Stir-
ner, e del socialismo tedesco nei suoi diversi profeti, 
D�FXUD�GL�'LHJR�)XVDUR��%RPSLDQL��0LODQR�������OLEUR�
,��SS���������@�

(ඍඍඈඋൾ�&ංඇඇൾඅඅൺ

Ucraina. Il genocidio 
dimenticato. 1932-1933

Della Porta Editori, Pisa 2015 
308 pp., € 18,50

Questo studio di Ettore Cinnella, esperto di 
questioni della Rivoluzione comunista e 

della Russia, docente all’Università di Pisa, ripor-
ta alla luce una delle maggiori tragedie del Nove-
cento, la morte per fame di milioni di contadini 
ucraini “puniti” da Stalin con una carestia pro-
YRFDWD�DUWL¿FLDOPHQWH�SHUFKp�FROSHYROL�GL�HVVHUVL�
opposti alla collettivizzazione forzata. Di questa 
pagina eminente del “libro nero” del comunismo 
mondiale si era persa pressoché del tutto la me-
moria. Solo dopo il 1991, crollato l’impero social-
comunista moscovita, studiosi locali e della dia-
spora ucraina all’estero hanno cercato di rivisitare 
questa vicenda, evidenziandone tutta la tragica 
realtà, ma i loro studi sono stati pubblicati solo in 
lingua ucraina e in inglese. Fra i meriti principali 
del saggio di Ettore Cinnella oltre a confermare la 
criminalità dell’operazione del despota rosso è di 
aver attinto a questa letteratura altrimenti vietata 
al lettore medio italiano.
Nonostante si tratti di studi non recentissimi, l’o-

pera di Cinnella torna di drammatica attualità nel 
momento dello scontro armato fra Russia e Ucrai-
na indipendente in atto da  mesi, se non da anni, 
sotto i nostri occhi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’Europa contro la fatalità*

Una magistrale lezione del grande pensatore cattolico svizzero sul destino dell’Europa, tenuta agli albori dell’unità 
di un Continente e ancora sotto lo shock�GHO�VHFRQGR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH��0ROWH�ULÀHVVLRQL�VRQR�DQFRUD�GL�JUDQGH�

attualità, non escluso nel presente frangente segnato dalla prima guerra sul suolo europeo dopo il 1945

Gonzague de Reynold

Noi viviamo tutti nell’inquietudine. Questa 
condizione data da così a lungo che è diven-

tata uno stato d’animo normale. Tuttavia, se, invece 
di “agitarsi”, si vuole “agire” bisogna sforzarsi di 
dominarla. E vi è solo un modo per farlo: applicare 
a questa inquietudine il metodo storico.

Bisogna ricuperare la nozione tradizionale di sto-
ria e domandarle quello che tutti i grandi spiriti, da 
[Marco Tullio] Cicerone [106-43 a.C.] a Tommaso 
GL�$TXLQR� >2�3��� ���������@�� GD� >PRQV�� -DFTXHV�
%pQLJQH@� %RVVXHW� >���������@� D� >-XOHV@�0LFKHOHW�
>���������@��¿QR�DOOR�VFLHQWLVPR�H�DO�GHWHUPLQLVPR�
del XIX secolo e sino all’abuso di erudizione e alla 
specializzazione a oltranza del secolo XX, le hanno 
domandato e cioè di insegnare agli uomini a vive-

re in società. Bisogna cioè tornare a vedere la storia 
come quella grande esperienza che deve servire a 
educare i popoli e i re, come si diceva una volta: 
questo ci vuole per la nostra inquietudine. 

Noi vogliamo sapere dove stiamo andando. Ma, 
per saperlo, dobbiamo prima di tutto sapere da dove 
veniamo. Ora, come sapere da dove veniamo e dove 
stiamo andando se non siamo in grado di elevarci al 
di sopra degli eventi contemporanei, al di sopra della 
storia, sino al punto da dove si vedono emergere le 
grandi linee di forza che, scaturite dalle origini, spin-
gono il passato sul presente e li trascinano entrambi, 
seguendo delle direzioni costanti, nell’avvenire? Ci 
è impossibile dire quale sarà questo avvenire, d’altro 
canto, però, ci è possibile per noi illuminarne alme-
no i contorni. Non si tratta di giocare a fare i profeti, 
ma di appellarsi alla ragione. Poiché, dice san Tom-
maso, «[…] predire il futuro, e predirlo basandosi 
sia sulla conoscenza del presente sia sull’esperienza 
del passato, è proprietà della ragione».

6ൾൻൺඌඍංൺඇ�0ඳඇඌඍൾඋ��������������Mappa Europae�������

* Traduzione redazionale di L’Europe contre la fatalité, 
in +RPPHV�HW�PRQGHV, anno XIV, n. 56, marzo 1951, pp. 
��������
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Così si può dire della storia sintetica, a sua volta 
coronamento della storia analitica. Noi entriamo in 
una epoca di ricostruzione. Tuttavia, nessuna rico-
struzione, nell’ordine dei fatti, sarà salda e duratura, 
addirittura non sarà nemmeno possibile, se non si 
fonderà su una sintesi nell’ordine dello spirito.

E noi stessi, che cosa di guadagniamo moral-
mente nel fare queste sintesi? Esse sono per il nostro 
VSLULWR��SHU�OH�QRVWUH�DQLPH��XQD�³SXUL¿FD]LRQH�GHL�
costumi”, analoga a quella che gli antichi e i classici 
D൶GDYDQR�DOOD�WUDJHGLD��*OL�HYHQWL�FKH�VL�VRQR�VXF-
ceduti dopo il 1914, la situazione che hanno creato, 
ci hanno posto fra tali contraddizioni e tali impos-
sibilità — impossibilità del passato, impossibilità 
dell’avvenire — che potremmo disperare dell’uomo 
se non arrivassimo a immaginarci di essere in pre-
senza di un grande fenomeno storico. Lo sforzo che 
esso esige da noi per dominarlo e per comprenderlo 
trova la sua ricompensa in una virtù il cui solo nome 
evoca la calma e la luce: la serenità.

•   •   •

Il destino dell’Europa è per noi un problema im-
possibile da risolvere, ma siamo in grado di porlo 
adeguatamente. A una condizione, comunque: gli 
avvenimenti recenti non bastano a spiegare se stessi 
e dobbiamo cercare la loro origine, la loro spiega-
zione, assai indietro nel tempo. E questo m’impor-
Uj�VHPSOL¿FD]LRQL�H�VFRUFLDWRLH�FKH��LQ�DQWLFLSR��PL�
creano dei rimorsi.

Tuttavia, pongo lo stesso il problema dell’Eu-
ropa. Esso ha come presupposto cinque dati: a) lo 
sviluppo della storia europea, b) la situazione geo-
JUD¿FD�GHOO¶(XURSD�QHO�PRQGR��F��LO�VXR�SRVWR�H�LO�
suo ruolo nella storia mondiale, d) l’andamento del-
la civiltà, ed e) la minaccia della  barbarie. Ciascu-
no di questi dati contiene una linea di forza, la cui 
curva traccerò brevemente. Dopodiché cercherò di 
concludere.

Dunque, il primo dato è lo sviluppo storico 
dell’Europa così come del mondo mediterraneo che 
l’ha preceduta, preparata e da cui è inseparabile, 
come possiamo vedere oggi.

Ed è uno sviluppo scandito da epoche. Un’epo-
ca è una durata posta fra due cambiamenti, il pri-
mo l’apre, il secondo la chiude. Per designare que-
sti due mutamenti, la porta d’ingresso e la porta di 
uscita, è naturale che scegliamo quegli eventi che li 
manifestano con la maggior evidenza, di cui sono i 
“precipitatori”, quegli eventi che [Jacques Bénigne] 
%RVVXHW�>���������@��QHO�VXR�Discorso sulla storia 
universale, dice appunto che “fanno epoca”. Tale è 
la portata degli eventi di cui siamo stati, siamo e sa-
remo testimoni.

Ma un’epoca è ancora la durata di una civiltà e, 
GL�FRQVHJXHQ]D��GHOOD�VRFLHWj�FKH�O¶KD�SURGRWWD��,Q¿-
ne, ogni civiltà e ogni società hanno per motore una 
certa idea dell’uomo e del destino umano. Un’epoca 
non è per niente immobile. All’interno del suo svi-
luppo passa per trasformazioni successive: ha una 
giovinezza, una maturità, una vecchiaia con, alla 
¿QH��OD�PRUWH��/H�FRPXQLWj�XPDQH�YLYRQR��SHU�DQD-
logia, allo stesso modo dell’uomo, fra una culla e 
una tomba.

Ma di quale tomba si tratta?
Quando un’epoca ha esaurito il suo principio vi-

tale, quando il suo durare non è più realmente vis-
suto, quando è già stata lavorata, disgregata dalla 
nuova epoca che si sta formando al suo interno e 
che le toglie sostanza, si produce una rivoluzione nel 
primo originario del termine, ovvero un ritorno al 
punto di partenza, una chiusura del ciclo. L’epoca 
cade allora al fondo di un periodo vuoto, dove si dis-
solve. La società si disgrega, i popoli si sradicano e 
VL�ULPHWWRQR�LQ�PRWR��OD�FXUYD�GHOOD�FLYLOWj�VL�ÀHWWH�H�
riappare la barbarie.

Nel mentre, sebbene con grande incertezza e dolo-
re e lentezza, con anticipi e arretramenti, con conva-
OHVFHQ]H�H�ULFDGXWH��GDO�SHULRGR�YXRWR��DOOD�¿QH��HVFH�
un’altra epoca. Non conosce ancora il suo nome: gli 
storici gliene daranno uno più tardi, e non sarà sempre 
quello giusto. Avrà gli occhi chiusi per molto tempo 
a venire. Ci vorranno diverse generazioni prima che 
¿QDOPHQWH�HVFD�GDO� FUDWHUH�H�GDOOD� ODYD�H�SUHQGD� LO�
VXR�ULWPR��0D�¿QFKp�OD�QXRYD�VRFLHWj�VLD�LQ�JUDGR�GL�
formarsi e di stabilizzarsi, non saprà prodursi alcuna 
¿RULWXUD�GL�XQD�QXRYD�IRUPD�GL�FLYLOWj�

Per concretizzare ciò che vi è di astratto, per ani-
mare ciò che vi è di schematico in questa mia espo-
sizione, mi servirò di una immagine. Paragonerò 
lo sviluppo per epoche e periodi vuoti della storia 
europea a una lunga catena di montagne, una ca-
tena interrotta da depressioni ripide e profonde. E 
ogni segmento di questa cordigliera cade fra due di 
queste depressioni. Risale lentamente dall’uno per 
cadere nell’altro. Una sommità li domina, brillan-
te come un ghiacciaio al sole: ma su una vetta vi è 
poco spazio e non vi si può restare a lungo.

La suddivisione dello sviluppo storico dell’Euro-
pa che adotto, come tutte le altre, ha l’inconveniente 
di essere arbitraria e relativa. Il corso della storia è 
uno e indivisibile. Ma, siccome è impossibile per noi 
coglierlo nella sua totalità, dobbiamo ridurci a con-
dividerlo secondo una misura abbastanza elastica da 
adattarsi ai suoi meandri. Fatta questa osservazione, 
mi limiterò ora a fare emergere i caratteri dell’ultima 
epoca, quella che è precipitata in un periodo vuoto 
dal quale non siamo ancora usciti.
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Tengo a precisarlo di nuovo: ogni epoca è la du-
rata di una civiltà e, di conseguenza, della società 
che l’ha prodotta. Ma ogni società riposa su una 
certa idea dell’uomo e del destino umano. Ora, due 
epoche hanno avuto una idea chiara e ripetute vol-
te formulata dell’uomo e della vita: la penultima e 
l’ultima, cioè la quarta e la quinta. La quarta, quella 
della cristianità, ne aveva, come indica il nome, una 
idea religiosa: l’uomo era legato a Dio e attraverso 
Dio a tutti gli altri uomini; la vita terrena era solo un 
passaggio dalla città degli uomini alla città di Dio; il 
mondo doveva essere ordinato in modo tale che tut-
to, direttamente o indirettamente, servisse alla sal-
vezza delle anime. Vi si riconosceva la dottrina che 
sant’[Aurelio] Agostino [d’Ippona; 354-430] aveva 
lasciato in eredità al Medioevo e di cui Carlo Magno 
>�������@�VL�HUD�QXWULWR�

Ma l’epoca successiva, nella sua crescente op-
posizione a quella della cristianità, fece dell’uomo 
VWHVVR�LO�SURSULR�¿QH�H�OD�UDJLRQH�GL�WXWWH�OH�FRVH��VL-
JQL¿FDYD�WRUQDUH�DL�VR¿VWL�JUHFL��D�3URWDJRUD�>����
��������D�&�@� H� DO� VXR� LQGLYLGXDOLVPR��(� VXELWR� LO�
dramma ha avuto inizio.

Esiste una tipologia di europeo: il suo carattere 
essenziale è di essere una persona. La Grecia lo ave-
va già liberato dalla massa anonima, il che voleva 
dire liberarlo dall’Asia. La Grecia fece di lui l’uomo 
della città e i barbari l’uomo della tribù, trasmetten-
dogli così, attraverso due vie parallele, la coscienza 
GL�XQD�OLEHUWj�FKH�QRQ�HUD�D൵DWWR�XQD�ULYHQGLFD]LRQH�
rivoluzionaria, bensì uno statuto politico e sociale: 
$ULVWRWHOH�>������������D�&�@�QRQ�VFULVVH�IRUVH�FKH�
questa coscienza era il legame che avvicinava gli 
elleni ai barbari e li contrapponeva entrambi agli 
DVLDWLFL"� ,O� FULVWLDQHVLPR� ¿Qu� GL� VFROSLUH� OD� ¿JXUD�
dell’europeo conferendo al suo tipo umano un va-
lore universale. La persona umana, secondo la dot-
trina cristiana, è quindi tanto libera quanto legata; 
in quanto liberamente legata a Dio, lo è anche agli 
altri uomini, in quei gruppi sempre più estesi, che 
formano intorno a essa la famiglia, la città, la nazio-
QH�H��LQ¿QH��OD�FULVWLDQLWj��0D�DOORUD�OD�FULVWLDQLWj�HUD�
O¶(XURSD�H�YL�IX�XQD�(XURSD�VROR�¿QWDQWRFKp�YL�IX�
una cristianità.

Ora, all’ingresso nell’epoca dell’uomo, l’euro-
peo ha cominciato a prendere questi legami religio-
si, naturali e storici come altrettante catene e comin-
ciato a infrangerli. Non vedeva, non poteva ancora 
vedere che questi legami erano degli ammortizzatori 
fra lui e la collettività più assorbente e assoluta: lo 
Stato. Eppure è suonata un’ora in cui l’uomo si è 
reso conto che la sua libertà era solo un isolamen-
to, che invece di essere una persona, non era altro 
che un individuo, una semplice e povera unità, tutta 

sola davanti allo Stato come un granello di polvere 
davanti a un aspiratore. Il mondo contemporaneo ci 
ID�DVVLVWHUH��LQ�H൵HWWL��D�TXHVWR�GXSOLFH�IHQRPHQR��OD�
crescita dello Stato e la diminuzione dell’uomo. Per-
ché lo Stato, francamente o ipocritamente, è sempre 
totalitario. È persino costretto a esserlo: quando una 
società è scomparsa, lo Stato cerca di sostituirla con 
un’organizzazione che deriva da esso e a esso ri-
manda. Quindi all’uomo non resta che suicidarsi nel 
collettivo, nella massa, con l’illusione, già perduta, 
di scambiare libertà con sicurezza. E ora dobbiamo 
per forza cominciare da capo quello che avevano 
fatto i greci e quello che aveva realizzato il cristia-
nesimo: liberare l’uomo dalla massa. A questa con-
dizione avremo ancora di nuovo un europeo e una 
società europea.

Dopo aver mostrato come l’europeo si è perduto, 
vorrei mostrare come l’Europa stessa si è perduta.

I caratteri storici dell’epoca dell’uomo sono solo 
le manifestazioni esterne della sua crisi interna. In-
serito fra la rivoluzione religiosa che apre la il secolo 
XVI e la rivoluzione politico-sociale che conclude 
il XVIII, l’epoca dell’uomo ci appare come una 
continua rivoluzione. Infatti, se prendiamo la storia 
dell’Europa e non solo quella della Francia, possia-
mo provare che gli ultimi sconvolgimenti causati 
GDOOD�URWWXUD�GHOO¶XQLWj�UHOLJLRVD�VL�OHJDQR��WUD�OD�¿QH�
del XVII secolo e l’inizio del XVIII, agli sconvol-
gimenti che precorrono la rivoluzione politica e 
sociale. Ma se l’epoca dell’uomo è una rivoluzione 
protratta, è anche una guerra continua. Il XVI secolo 
non ha contato un solo anno di pace; il XVIII, no-
nostante i suoi sforzi per umanizzare la guerra, dal 
�����DO�������QRQ�QH�KD�FRQWDWR�QHPPHQR�YHQWL��
Non sorprende quindi che dalle guerre di religione 
agli eventi attuali constatiamo una crescente accele-
razione della storia. Essa aveva già colpito Michelet 
H�'DQLHO�+DOpY\�>���������@�QH�KD�IDWWR�RJJHWWR�GL�
un libro su cui meditare. Finalmente, a partire dal 
secolo XVIII, non vi è più Europa, vi sono solo delle 
QD]LRQL��FRPH�GLFHYD�$OEHUW�6RUHO�>���������@�

Quale conclusione possiamo trarre dal primo 
dato, lo sviluppo della storia europea? 

Questo sviluppo per epoche e periodi vuoti ci per-
PHWWH�GL�¿VVDUH�VXOOH�JUDQGL�OLQHH�GL�IRU]D�GHOOD�VWRULD�
gli eventi a cui assistiamo. La quinta epoca, quella 
dell’uomo, sta per concludersi. Noi siamo nel perio-
do vuoto che la separa da un’altra epoca di cui non 
si saprebbe dire senza imprudenza storica quale sarà. 
Quanto all’Europa, la nostra missione è ricostruirla 
QHO�VXR�TXDGUR�JHRJUD¿FR��FRQ�WXWWH�OH�VXH�SDUWL�HV-
senziali. Questa ricostruzione sarà la culla della nuo-
YD�HSRFD��(�TXHVWR�VLJQL¿FD�ULFRQRVFHUH�FKH�O¶(XUR-
pa si trova ancora una volta di fronte al suo destino.
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•   •   •

Il secondo dato del problema è la posizione geo-
JUD¿FD�GHOO¶(XURSD�QHO�PRQGR�

Questa collocazione rivela punti di forza e punti 
di debolezza.

Innanzitutto i punti di forza. Grazie al suo ca-
rattere marittimo, alla penetrazione dell’oceano e 
del Mediterraneo all’interno della terra, alla coo-
SHUD]LRQH� GHOOD� PRQWDJQD� H� GHO� PDUH�� ¿QDOPHQWH�
grazie al suo clima, l’Europa è la terra dell’uomo, 
l’ambiente più favorevole alla vita umana e, di con-
seguenza, allo sbocciare di una civiltà superiore, 
l’unica che, grazie questa volta all’idea cristiana, 
si sia dimostrata capace di universalità. Perché è la 
terra dell’uomo, l’Europa è il luogo della storia e ha 
prodotto questa civiltà che è il luogo dello spirito. 
Fisicamente, l’Europa, l’unica parte del mondo che 
SRVVLDPR� GH¿QLUH� DUWLFRODWD�� VHPEUD� JLj� XQ¶RSHUD�
dell’intelligenza piuttosto che della natura. Il geo-
JUDIR�$XJXVWH�+LPO\�>���������@�QRQ�YHGHYD�IRUVH�
in lei «il capolavoro artistico della creazione»[1]? 
Sul planisfero che evoco davanti ai vostri occhi, la 
nostra piccola Europa, fatta di nervi piuttosto che di 
muscoli, sembra vivere e muoversi, mentre gli al-
tri continenti hanno un aspetto pesante e immobile: 
sono masse, mentre l’Europa è un corpo. Gli antichi 
JHRJUD¿�� FKH� HUDQR� DUWLVWL�� GHJOL� LPPDJLQDWLYL�� QH�
ebbero l’intuizione quando dettero all’Europa una 
forma umana: quella della Vergine, la Vergine cri-
stiana che ha concepito dallo spirito. Aveva la Spa-
gna per testa, la Francia per cuore, la Gran Bretagna 
e l’Italia per braccia e mani, il Reno per cintura, la 
Germania come gonna e i suoi piedi, nascosti da un 
lungo strascico dalle pieghe ondulate, schiacciavano 
un enorme drago, minaccioso e raggomitolato su se 
stesso: l’Asia.

Dopo i punti di forza, le debolezze.
L’Europa, che non è altro che una penisola, si 

trova stretta fra masse continentali che minacciano 
ininterrottamente di schiacciarla. La più pesante che 
grava su di essa è l’Asia ed è stato proprio il suo peso 
D�FRVWULQJHUOD�D�XVFLUH�GD�VH�VWHVVD�¿QR�D�HVDXULUVL�

L’Europa è la parte del mondo che unisce e rin-
serra in uno spazio assai ristretto un gran numero di 
popoli diversi. E questo la condanna alla guerra e 
all’emigrazione. Fin dall’inizio l’Europa ha dovuto 
lottare per la vita con un’intensità che non si registra 
da nessun’altra parte, ma che è un’ulteriore causa di 
esaurimento. Una delle costanti del genio europeo è 
il duello dell’uomo contro il destino, cioè l’opposto 

[1�$ඎඎඌඍൾ�+ංආඅඒ, +LVWRLUH�GH�OD�IRUPDWLRQ�WHUULWRULDOH�GHV�
États de l’Europe centrale�� �a� HG��� �� YROO���+DFKHWWH�� 3DULJL�
������S����@

della fatalità orientale. L’Europeo è il guerriero, il 
FDYDOLHUH�FKH�VL�EDWWH�VLQR�DOOD�¿QH��6H�VL�DUUHQGH��VL�
accorge allora che l’Europa è piccola, che è solo una 
penisola dell’Asia.

Pertanto, la conclusione da trarre da questo se-
condo dato è positiva: se l’Europa ha perso l’unità 
SROLWLFD��HVVD�SRVVLHGH�O¶XQLWj�JHRJUD¿FD��Ê�ULFFD�GL�
privilegi naturali che non possono esserle tolti: se il 
WHUUHQR�q�DQFRUD�Ou��DOORUD�q�SRVVLELOH�ULHGL¿FDUYL�OD�
casa.

•   •   •

Quali sono ora il posto e il ruolo dell’Europa 
nella storia del mondo? È questo il terzo dato del 
problema.

5LFRPLQFLDPR�GDOOD�JHRJUD¿D��GD�TXHVWD�QDWXUD�
delle cose, come dice Ferdinand Lot: «Di tutte le 
parti in cui è diviso il mondo, l’Europa è dunque la 
più marittima, quella che possiede, in proporzione, 
il maggior sviluppo costiero. La nostra penisola si 
divide in due zone: quella oceanica e quella medi-
terranea. Essa si prolunga altresì fra due mari, uno 
aperto, l’altro chiuso. Ora, qualsiasi mare chiuso è 
un ambiente di relazioni e scambi, un bacino fertile 
di civiltà. Ciò che è peculiare dell’Europa è che le 
acque penetrano così profondamente nella terra che 
nessun luogo si trova a essere lontano da esse. Que-
sto carattere marittimo è l’origine naturale di due 
costanti europee. La prima è lo sforzo che questa 
penisola asiatica dall’inizio della sua storia non ha 
mai smesso di fare per sfuggire all’Asia, alla quale 
RSSRQH�OD�GLIHQVLYD�GHOOH�PRQWDJQH�H�O¶R൵HQVLYD�GHL�
mari. Il secondo è la necessità per l’Europa di proiet-
tarsi sul globo attraverso gli oceani. Là sta l’origine 
naturale della linea di forza che un po’ alla volta ha 
trasformato la storia europea in storia mondiale.

Prima di essere mondiale, la storia fu quella del 
Mondo Antico. Le tre parti che lo compongono, Eu-
ropa, Asia e Africa, sono unite attorno al Mediterra-
neo, questo primo ambiente di relazioni e scambi. 
Ma l’Asia è grande da sola quanto l’Africa e l’Eu-
ropa messe assieme; l’Egitto e il Nord Africa si li-
mitano a prolungarla. La storia del Mondo Antico 
è quindi quella dei rapporti fra l’Europa e l’Asia: 
VFDPEL�H�FRQÀLWWL��VSLQWH�DVLDWLFKH�VXOO¶(XURSD��FRQ-
tro-spinte europee sull’Asia. 

Ma una distinzione s’impone.
'DO�SXQWR�GL�YLVWD�JHRJUD¿FR�O¶(XURSD�q��OR�ULSHWR��

solo una delle penisole, uno dei comparti dell’Asia. 
Con quelle dell’Asia anteriore, delle Indie e dell’E-
stremo Oriente, forma una zona di civilizzazione, 
le cui parti componenti, nell’XI e nel XII secolo, 
hanno raggiunto insieme un livello superiore. Ma a 
nord, schiacciando questa zona di civilizzazione con 
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la sua massa, si estende l’area della barbarie: l’Asia 
centrale e l’Asia settentrionale. Questi due compar-
ti, uniti fra loro, possiedono in comune la via della 
steppa che dalla Mongolia porta in Europa. Contro 
questa Asia l’Europa ha sempre dovuto difendere se 
stessa e, nello stesso tempo, l’intera zona della civil-
tà. La zona della barbarie è infatti solo una immensa 
prigione fra montagne e ghiacci, senza alcuna aper-
tura verso i mari liberi e caldi. Da qui sono nati gli 
sforzi che essa periodicamente tenta per sfuggire e 
che la gettano a volte in Persia, a volte in Estremo 
Oriente, a volte su di noi. Questo concatenamento di 
spinte è stato una linea di forza della nostra storia sin 
dalle guerre persiane.

Le crociate insegnano come le spinte asiatiche 
hanno respinto gli europei verso l’oceano e han-
no fatto di noi gli scopritori del Nuovo Mondo. 
Anch’esse erano state un tentativo dei popoli cri-
stiani di prendere respiro verso est e di riprendere il 
controllo del Mediterraneo, garantendosi il posses-
VR�GHOOD�VXD�VSRQGD�RULHQWDOH��$OOD�¿QH��HVVH�KDQQR�
fallito. Nacque allora l’idea di prendere l’Asia alle 
spalle seguendo una rotta nuova: quella delle Indie. 
Quando i portoghesi la intrapresero, non obbediva-
no solo a una necessità economica, ma a una mis-
sione religiosa, un “Dio lo vuole”: riconquistare il 
Santo Sepolcro giungendovi dalla parte opposta. Lo 
rivelano la vita di Enrico [detto il Navigatore, Infan-
te del Portogallo, Primo Duca di Viseu; 1394-1460] 
il Santo, il trascinatore dei portoghesi, e quella di 
Cristoforo Colombo [1451-1506], il quasi santo, il 
trascinatore degli spagnoli.

Il Nuovo Mondo è il contrappeso di cui l’Europa 
aveva bisogno per non precipitare sull’Asia e di cui 
ha bisogno più che mai al giorno d’oggi. Quando 
l’Europa venne ad aggiungere al suo sistema di re-
lazioni con il Mondo Antico un sistema di relazioni 
con il Nuovo, la storia, pur conservando sempre il 
suo centro generatore nella nostra penisola, comin-
ciò a diventare mondiale. Ma la data in cui la è di-
YHQWDWD�H൵HWWLYDPHQWH�q�DVVDL�UHFHQWH��/¶DQQR������
ha visto per la prima volta quella grande potenza 
che già erano diventati gli Stati Uniti intervenire in 
XQ�FRQÀLWWR�HXURSHR�H�SHU�FDPELDUQH�OD�QDWXUD��)LQR�
allo sbarco degli americani in Francia si era parlato 
solo di guerra europea: a partire da questo sbarco si 
parlerà solo di guerra mondiale.

In conclusione, la missione dell’Europa è stata 
di creare il sistema delle relazioni mondiali. Questa 
missione è al giorno d’oggi compiuta. Da questo 
punto di vista, il destino dell’Europa è chiaro: essa 
non dipende più solo da se stessa.

•   •   •

Questa conclusione relativa al terzo dato del pro-
blema ci conduce al quarto dato: il cammino della 
civiltà.

Partendo dall’epoca e dai luoghi in cui per la pri-
ma volta una civiltà si invera, la storia del mondo si 
q�VYROWD�D�FHUFKL�FRQFHQWULFL�¿QR�D�FRSULUH�O¶LQWHUR�
planisfero.

Civiltà: questa parola, ancora recente nel france-
VH��SRLFKp�FRPSDUH�VROR�DOOD�¿QH�GHO�;9,,,�VHFROR��
possiede una etimologia: viene da “città”. A sua vol-
ta, la città evoca una società stabile, un governo or-
ganizzato e un’arte monumentale, l’arte della pietra. 
Ma la civiltà, ricondotta a queste tre immagini: la so-
cietà, lo Stato, l’architettura, è relativamente recen-
te. Se si ammette che l’uomo è presente sulla terra 
da qualche centinaia di migliaia di anni, forse un mi-
lione, la civiltà ha appena poco più di sei-settemila 
anni. Sarebbe dunque un’apparizione isolata che i 
VXRL�SURJUHVVL�VFLHQWL¿FR�SRWUHEEHUR�GLVWUXJJHUH"�,Q�
questo caso ricomincerebbe la preistoria.

Il cammino della civiltà e l’estensione della storia 
vanno da est a ovest. Eccone le grandi tappe: dall’A-
sia anteriore alla Grecia, dalla Grecia all’impero ro-
mano, dall’impero romano all’Europa, dall’Europa 
all’America. È un percorso che ha per direzione ver-
so il mare. L’Asia anteriore si anima e ci regala la 
prima visione di un mondo articolato, fondato su una 
idea universale solo dal momento in essa si installa 
sul Mediterraneo orientale e sul Mar Egeo. La Gre-
cia, nazione di navigatori e di colonizzatori, costru-
isce l’unità economica del Mediterraneo. L’impero 
URPDQR�QH�HGL¿FD�O¶XQLWj�SROLWLFD��LQVHGLDQGRVL�VXOOD�
sponda oceanica d’Europa, che inizia a sviluppare. 
Il mondo nordico, i germani di mare, sono i primi a 
tentare la via dell’oceano con gli scali creati in Islan-
GD�H�LQ�*URHQODQGLD�H�D�VFHQGHUH�¿QR�OXQJR�OD�FRVWD�
DPHULFDQD��,Q¿QH��WRFFKHUj�DOO¶(XURSD�GRPLQDUH�JOL�
oceani e imporre la sua egemonia al globo.

Ciò che rende possibile questo cammino del-
la civiltà è la trasmissione delle eredità. La civiltà 
dell’Asia anteriore ebbe come erede la Grecia, la ci-
viltà greca l’impero romano. La civiltà greco-latina 
che l’imperium aveva propagato nell’Europa cen-
trale e occidentale e la cultura del mondo nordico 
ebbero come erede l’Europa cristiana. Qui nasce la 
domanda: oggi, l’erede dell’Europa sarebbe l’Ame-
rica? Qualunque cosa accada, è certo che la civiltà 
si fermerebbe il giorno in cui non ci fosse più un 
popolo abbastanza fresco, abbastanza vigoroso, ab-
bastanza virile da riprenderla sulle spalle e portarla 
oltre.

La conclusione è che, se è vero che l’Europa ha 
perso la direzione della storia e deve rinunciare a eser-
citare la sua egemonia sul globo, la sua missione edu-



anno XIV ◆ nuova serie ◆ n. 35 ◆ 12 aprile 2022← 26 •Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

catrice e civilizzatrice rimane. Così come essa è anco-
ra la terra dell’uomo, è ancora il luogo dello spirito.

Ogni civiltà va incontro a due rischi: per ecces-
so, quello della decadenza e, per difetto, quello del-
la barbarie. La minaccia della barbarie è dunque il 
quinto e il più importante dato del problema.

La barbarie è una condizione sociale che si collo-
ca al di sotto della civiltà, ma, comunque, al di sopra 
della selvaticità e della primitività. Il barbaro può 
ben essere il civilizzato di ieri così come il civilizza-
to di domani. Ogni civiltà racchiude potenzialmen-
te in sé la barbarie. Il pericolo delle decadenze, per 
TXDQWR�UD൶QDWH�SRVVDQR�HVVHUH��q�TXHOOR�GL�XQLUH�DO�
loro punto di caduta la barbarie. In ogni decadenza, 
infatti, troviamo una stanchezza dell’intelligenza, 
il disgusto di una civiltà troppo ricca e troppo vec-
chia insieme. Questa stanchezza e questo disgusto 
si manifestano nella nostalgia per ciò che è barba-
ro, selvaggio, primitivo: per esempio, il culto del 
buon selvaggio nel XVIII secolo, per evitare ogni 
riferimento ai nostri contemporanei. In questo gioco 
nelle arti si perdono il mestiere e la tecnica, il buon 
senso e la ragione nel pensiero. Si cade nell’irrazio-
nale, nell’emotivo e nell’intuitivo. Così, e per altre 
cause ancora, fra i civilizzati si forma dal di dentro 
una barbarie che tende a unirsi alla barbarie esterna. 
Perché il barbaro esterno mostra evidenti superiori-
tà sul troppo vecchio civilizzato: la forza militare, 
la capacità di organizzazione e di lavoro, il genio 
GHOO¶LQYHQ]LRQH�SUDWLFD�� OR�VSLULWR�GL�R൵HQVLYD�H�GL�
conquista. Non appena la barbarie interna e quella 
HVWHUQD�VL�XQLVFRQR� IUD� ORUR��DOORUD�VLDPR�DOOD�¿QH�
di una civiltà, di un’epoca: è la caduta nel periodo 
vuoto, la minaccia del regresso, poiché decadenza 
più barbarie equivalgono a regresso. 

(�TXDQWR�GHWWR�VL�YHUL¿FD�FRQ�OD�VWRULD��LQ�SDUWL-
colare con quella del Basso Impero. In questo mo-
mento di grandi migrazioni, non erano presenti solo 
due mondi, il mondo barbaro, cioè quello nordico, 
e l’antico mondo mediterraneo, bensì tre. Il terzo, 
quello dei nomadi asiatici, spingeva sul secondo e 
OR�UHVSLQJHYD�YHUVR�LO�SULPR��$OOD�¿QH��O¶XQLRQH�GHO�
mondo barbaro e del mondo antico si impose contro 
il nemico comune e da questa unione nacque l’Eu-
ropa. Ora, ogni volta che l’Europa si divide e s’in-
debolisce, il terzo mondo ricomincia a premere su 
di essa. Ma esso è privo di forza a meno che non 
trovi grandi capi per organizzarlo, metterlo in moto, 
assegnargli per meta l’impero. Questi grandi capi 
non sono esclusivamente mongoli o tartari: possono 
anche essere europei.

La conclusione di questo quinto e ultimo dato 
è così evidente che potrei risparmiarmi la fatica di 
formularla.

Da secoli, che ci riportano al di qua dell’era cri-
stiana, una terza invasione — l’unica che merita di 
essere chiamata tale — si preparava fuori dalla sto-
ria, in questa parte dimenticata dell’Asia, ma che, 
proprio in quanto dimenticata, aveva educato razze 
GL� JRYHUQR�� VHOH]LRQDWR� WUDVFLQDWRUL�� *HQJLV�.KƗQ�
>��������������@�DYHYD�SUHSDUDWR�OD�FRQTXLVWD�GHO�
PRQGR��LO�VXR�VXFFHVVRUH��gJ|GHL�>���������@��DYH-
va ordinato di attuarla.

Più tardi, un monaco ortodosso lo aveva promes-
so a Mosca, terza Roma — e non ve ne sarebbe stata 
una quarta. Non è una novità che a questa data l’Eu-
ropa sia stata minacciata di essere travolta dall’Asia 
e minacciata di tornare alla barbarie. D’altro canto, 
è la prima volta che questa minaccia ha assunto una 
tale entità, una tale immediatezza. Questo, in verità, 
ha posto l’Europa di fronte al suo destino.

 •   •   •

Questo destino è espresso da questo dilemma: 
o essere assorbiti nell’Oriente o ricristallizzarsi 
nell’Occidente.

Qual è la situazione attuale?
Essa ci mette in presenza delle stesse forze del 

passato e del passato remoto e questo testimonia 
della permanenza della storia. Sono solo cambiate 
l’ampiezza e la disposizione di queste forze.

Vi è sempre un Occidente di fronte a un Oriente, 
una civiltà di fronte alla barbarie; per la civiltà vi è 
sempre un mare interno, un mare nostrum.

Il mare nostrum non è più il Mediterraneo, ri-
dotto alle dimensioni di un golfo, di un porto, bensì 
l’Atlantico. L’Occidente non è più solo l’Europa, 
ma la metà occidentale dell’Europa [nel 1951 esiste 
già il Sipario di Ferro (ndr)] più le due Americhe. 
L’Europa occidentale è solo una testa di ponte: il 
corpo dell’Occidente è, ancora una volta [come dal 
tempo di Carlo V (ndr)], costituito dalle due Ameri-
che. Per la precisione: i nostri rapporti con il doppio 
continente non sono quelli di un mondo con un altro 
mondo, ma di un mondo con altri due mondi. A cui 
va aggiunta la Gran Bretagna con il suo Common-
wealth, che giocano il ruolo di una grande copertura. 
Il sistema occidentale è dunque organico. Ha dalla 
VXD�XQ�YDQWDJJLR�¿QRUD�ULYHODWRVL�GHFLVLYR��GRPLQD�L�
mari e controlla i loro punti di accesso.

Da parte sua, l’Oriente, per la prima volta nel-
la storia, ha cessato di essere una semplice nozio-
QH� JHRJUD¿FD� SHU� UDJJLXQJHUH� O¶XQLWj� SROLWLFD� H�
sociale. Quello che non erano riusciti a fare né At-
WLOD��Qp�*HQJLV�.KDQ��Qp�>7ƯPǌU�%DUODV@�7DPHUODQR�
>�����FD������@��OD�5XVVLD�GL�>9ODGLPLU�,O¶Lþ�8O¶MD-
QRY@�³/HQLQ´�>���������@�H�GL�>,RVLI�9LVVDULRQRYLþ�
'åXJDãYLOL@� ³6WDOLQ´� >���������@�� SUHSDUDWD� GDOOD�



anno XIV ◆ nuova serie ◆ n. 35 ◆ 12 aprile 2022← 27 •Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

VXD�VWRULD�H�IDYRULWD�GDOOD�VXD�SRVL]LRQH�JHRJUD¿FD��
è ora sul punto di compiere. L’unità dell’Oriente 
richiedeva la cooperazione dei due imperi: quello 
russo e quello cinese. Questa cooperazione sta per 
inaugurarsi sotto l’abbraccio del comunismo. Non 
HVLVWH��FUHGR��XQ�HYHQWR�SL��VLJQL¿FDWLYR�GL�TXHVWR�
nella storia dopo la scoperta dell’America.

•   •   •

In questo grande quadro dobbiamo collocare 
l’Europa di oggi. Che cosa essa non può più fare? 
Che cosa può ancora fare? Che cosa deve fare, al-
lora?

Per prima cosa, 
prendere coscienza 
della situazione e in-
stallarvisi. Niente è più 
pericoloso della discor-
dia fra situazione e opi-
QLRQH��6H�YL�q�FRQÀLWWR�
fra loro, l’opinione, 
al termine di una lot-
ta estenuante e sterile, 
verrà schiacciata. Tutto 
lo sforzo, tutta la cospi-
razione dei buoni spiriti 
deve tendere a mettere 
l’opinione in sintonia 
con la situazione. La 
GL൶FROWj� q� FKH� O¶RSL-
nione rimane naziona-
le, mentre la situazione 
è mondiale.              

In secondo luogo, 
prendere coscienza di 
questa realtà: non c’è 
più l’Europa, vi è solo 
la sua parte occidenta-
le. Ma queste due parti, 
quella orientale e quella 
occidentale, sono com-
plementari e non pos-
sono prescindere l’una 
dall’altra. Il sistema delle relazioni europee forma 
un insieme così ben organizzato — ma, è vero, così 
fragile — che l’Europa non sarebbe sostenibile se 
non riuscisse più a ricostituirsi interamente, con tut-
te le sue parti.

Terzo, prendere coscienza di questa evidenza: 
l’era dell’Europa è chiusa, il mondo non si ordina 
più all’Europa, è l’Europa che deve ordinarsi nel 
mondo.

•   •   •

Non sono né un fornitore di ricette, né un distri-
butore di programmi. Posso solo appellarmi un’ul-
tima volta all’esperienza storica. Essa insegna che 
ci vuole un pericolo comune perché i popoli si uni-
scano fra loro. Mai, piccoli o grandi, i popoli si sono 
uniti fra loro per amore o per idealismo. Raramente 
l’hanno fatto senza un trascinatore egemonico. Ma 
quando è capitato di unirsi, è stato per non lasciar-
VL�XQL¿FDUH�GD�XQ�FRQTXLVWDWRUH�DO�TXDOH� FLDVFXQR�
di essi era incapace di resistere da solo. La virtù 
della difesa comune è quella di rendere necessaria 
tutta una serie di accordi e di coordinamenti, non 
solo militari, ma economici, giuridici e politici. A 

poco a poco, fra i popo-
li abituati a convivere 
secondo delle regole 
accettate da tutti, nasce-
rà il sentimento di una 
comune appartenenza. 
Il pericolo è un potente 
federatore. La sicurez-
za non ha questa virtù. 
Dunque è urgente parti-
re dalla difesa comune 
[allora era sul tappeto il 
problema della costitu-
zione di una forza mili-
tare comune fra gli Stati 
europei (ndr)].

Un federatore porta 
alla federazione. Que-
sto termine, mi sembra, 
ha un grande bisogno di 
essere precisato. Quan-
do si tratta di Stati, e per 
evitare ogni confusione 
con le federazioni di 
tipo sociale o professio-
nale, sarebbe preferibi-
le utilizzare il termine 
“confederazione”. Esso 
esprime meglio di “fe-
derazione”, il suo quasi 

sinonimo, l’idea di permanenza. Quando degli Stati 
particolari si impegnano ad avere nel loro insieme 
una sola politica generale, come se formassero in 
questo campo un unico Stato collettivo, allora vi è 
XQD�FRQIHGHUD]LRQH��,Q¿QH��³FRQIHGHUD]LRQH´�HVSUL-
me meglio di “federazione” l’idea di un impegno 
EDVDWR� VXOOD� ¿GXFLD� UHFLSURFD� H� VXOO¶RQRUH�� HG� q�
TXHOOR�FKH�VL�GH¿QLVFH�OHJDPH�IHGHUDOH�

Perché vi sia una confederazione, è necessario 
FKH�JOL�6WDWL�PHPEUL�VLDQR�GLVSRVWL�D�IDUH�GHL�VDFUL¿-
FL�GHOOD�SURSULD�VRYUDQLWj��DO�¿QH�GL�LVWLWXLUH�LQVLHPH�

*RQ]DJXH�GH�5H\QROG��������������IRWRJUDIDWR�LQ�FRVWXPH�WUDGL]LRQDOH��
nella sua dimora patrizia di Cressier sur Morat nei pressi di Friburgo, in Svizzera
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un potere centrale, permanente e supremo. Qui, è 
necessario dissipare una ulteriore confusione. Non 
VL�WUDWWD��SHU�JOL�6WDWL�PHPEUL��GL�VDFUL¿FDUH�OD�SURSULD�
sovranità, ma di conservarne l’essenziale, nella di-
VSRVL]LRQH�D�VDFUL¿FL�DFFHVVRUL�SHU�LO�EHQH�GHOO¶LQVLH-
me. Non ci si federa mai per farsi assorbire in un tut-
to più grande e decadere al rango di una provincia, 
nemmeno per difendere e mantenere la propria casa. 
Se il potere centrale — che deve la sua esistenza agli 
Stati membri — rovesciasse l’ordine federativo e lo 
VRVWLWXLVVH�FRQ�O¶XQL¿FD]LRQH��HVVR�VWHVVR�XVFLUHEEH�
dalla legalità.

Come si vede, la confederazione europea viene a 
collocarsi fra il sistema delle alleanze e lo Stato eu-
ropeo. Il primo è troppo debole ed è in ritardo rispet-
to ai tempi; il secondo è troppo forte ed è in anticipo 
sui tempi, così in anticipo che, per l’ora che segna il 
nostro orologio, è ancora solo un’utopia. Chi di noi 
vorrebbe abdicare al suo patriottismo e ammainare 
la propria bandiera? La confederazione europea non 
è una nuova bandiera, ma un fascio di bandiere, con 
questo vecchio motto inciso su ciò che le lega: “Ciò 
che è unito è forte, ciò che è disperso è fragile”. Si 
VDUj� FDSLWR� FKH� FRVD� VLJQL¿FD� TXHVWD� VLPLOLWXGLQH��
Attraverso il prolungamento dei sentimenti natura-
li dobbiamo conseguire il sentimento dell’Europa. 
Sarebbe un errore procedere per smentite e rotture, 
scambiare le nostre patrie naturali e storiche contro 
XQD�(XURSD�DUWL¿FLDOH�H�DVWUDWWD��GL�FXL�OD�FRPXQDQ-
za di qualche idea politica e sociale sarebbe l’unico 
legame.

Resta il fatto che la difesa europea è urgente e 
la confederazione europea necessaria. Ancora una 
volta, quella farà questa, ma questa non vi sarà mai 
senza quella. Se, purtroppo, fossimo presi fra la ne-
cessità di fondare l’Europa e l’impossibilità di fon-
darla, tutto sarebbe andato perduto mentre avremmo 
potuto ancora salvare tutto.

,Q�GH¿QLWLYD��QHOOH�PDQL�GHJOL�HXURSHL��QHOOH�QR-
stre mani, riposa il destino dell’Europa. Che essa sia 
ancora stanca, anemica, mutilata, indebolita, lo spie-
JDQR�OH�FDWDVWUR¿�GL�TXHVWR�PH]]R�VHFROR�H�OD�FDGXWD�
nel periodo di vuoto. Ciò che sarebbe grave, forse 
LUUHSDUDELOH��QRQ�q�GHOO¶RUGLQH�¿VLFR�H�PDWHULDOH��PD�
dell’ordine intellettuale e morale. Il vero problema 
non è se la guerra sia inevitabile o meno: è sapere 
se l’Europa vuole essere o no. Forse gli europei si 
rassegnerebbero, si arrenderebbero? Avrebbero for-
se la nausea per tutto ciò che ha fatto la grandezza 
della nostra storia e lo splendore della nostra civiltà? 
$YUHEEHUR�SHUVR�OD�¿GXFLD�QHO�ORUR�SDVVDWR��QHO�ORUR�
avvenire e in se stessi? Se così fosse, questo stato 
PRUERVR�VLJQL¿FKHUHEEH�FKH�JOL�HXURSHL�QRQ�VRQR�
altro che delle foglie morte agitate dal vento, a vol-

te in una direzione, a volte in un’altra, attorno a un 
DOEHUR� VUDGLFDWR�� VLJQL¿FKHUHEEH� FKH� O¶(XURSD� KD�
perso la sua ragion d’essere e che il suo tipo fonda-
PHQWDOH�VL�q�HVDXULWR��(�TXHVWR��PL�UL¿XWR�GL�FUHGHUOR�

•   •   •

Il quadro che ho disegnato, le conclusioni che ho 
tratto, rischiano di risvegliare nei miei lettori il pen-
siero che l’Europa è perduta, che ha concluso il suo 
destino. Ma ho sempre avuto per massima che bi-
sogna essere pessimisti nella concezione per essere 
ottimisti nell’azione.

A due riprese, fra il VII e il X secolo, la cristianità 
è stata sull’orlo della scomparsa. Si vedeva ridotta 
a dimensioni ancora più ridotte di quelle di oggi. A 
nord, a est e a sud schiacciata, come in una tenaglia, 
da una coalizione di barbari pagani e distruttori. I 
sassoni, poi i normanni, gli slavi, che avanzavano 
come uno smottamento del terreno, e i cavalieri 
dell’Asia nomade, questi àvari e questi ungari che 
ODQFLDYDQR�OH�ORUR�RUGH�¿QR�DO�FXRUH�GHOOD�)UDQFLD��
tutti la pressavano, la invadevano, la penetravano 
per terra e dalle acque, dai i valichi montani e lungo 
LO�FRUVR�GL�¿XPL��'D�SDUWH�ORUR��L�VDUDFHQL�ULVDOLYD-
QR�GDOOD�6SDJQD�¿QR�DOOD�/RLUD�H�GDL� ORUR�FRYL�GL�
SLUDWL�VXOOH�FRVWH�GHO�0HGLWHUUDQHR�SHQHWUDYDQR�¿QR�
alle Alpi svizzere; comparivano davanti a Roma, vi 
entravano, saccheggiavano e profanavano la Basi-
lica di San Pietro. Che cosa sarebbe successo se la 
giovane Europa, con la sua ancora fragile civiltà, 
non avesse trovato capi e apostoli, teste e braccia? 
In men che non si dica sarebbe stata riportata indie-
tro, alla steppa e alla foresta. Gli europei, i cristiani 
avrebbero avuto come ultimi rifugi solo le caverne 
delle loro città in rovina o le cripte delle loro chiese 
distrutte. Allora, attraverso le tre penisole: balcanica, 
italica e iberica, l’islam sarebbe avanzato verso nord 
e, siccome i barbari pagani non avrebbero saputo 
UHVLVWHUJOL��DYUHPPR�¿QLWR�SHU�YHGHUH�LQ�OXL�XQ�VDO-
vatore. I contemporanei erano disperati: aspettavano 
OD�¿QH�GHO�PRQGR��QH�VFRSULYDQR�L�VHJQL�RYXQTXH��
DGGLULWWXUD�OD�GHVLGHUDYDQR�� �D൶QFKp�PHWWHVVH�¿QH�
alle loro angosce e ai loro mali. Sospettavano che 
l’Europa era alla vigilia della sua epoca più grande, 
che stava per coprirsi di cattedrali e di città libere, di 
R൶FLQH�H�GL�VFXROH"�6RVSHWWDYDQR�FKH�TXHVWD�(XUR-
pa agonizzante avrebbe preso su il suo letto e cam-
minato vittoriosamente verso il suo glorioso futuro?

•
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I Papi e l’identità nazionale italiana*

/¶LQWHUHVVH�GHL�3RQWH¿FL�URPDQL�SHU�OD�QD]LRQH�LWDOLDQD��FKH�RVSLWD�OD�6HGH�GL�3LHWUR�H�OD�VXD�SURLH]LRQH�
temporale, risale a secoli addietro. Padre Frontali ce ne propone una breve panoramica.

Luca Frontali L.C.

Introduzione

Secondo uno slogan, coniato dai patrioti italia-
ni risorgimentali dell’Ottocento, il Cancelliere 

GHOO¶DOORUD�,PSHUR�$XVWULDFR��.OHPHQV�YRQ�0HWWHU-
QLFK��������������DYUHEEH�D൵HUPDWR�FKH�³O¶,WDOLD�q�
VROR�XQ¶HVSUHVVLRQH�JHRJUD¿FD´��SDUODQGR�D�SURSRVL-
to delle pretese nazionali degli stessi risorgimentali, 
i quali minacciavano appunto gli interessi economici 
e politici dell’Austria.

Oltre a essere un falso storico, come mostrerò più 
avanti, l’identità nazionale italiana ha sì una ragion 
d’essere legata al suo territorio, al lascito dell’Impero 

Romano e al Risorgimento, ma ha anche ricevuto un 
prezioso e notevole contributo dalla massima autori-
tà morale dell’Occidente, i Papi, succedutisi durante 
due millenni di storia.

All’inizio di questo lavoro, mi sono chiesto come 
è stato possibile tutto ciò da parte dei Papi, trattando-
VL�GL�XQ�¿QH�PHUDPHQWH�SROLWLFR�H�GHWHQHQGR�RUPDL�
il Papa, nell’Ottocento, un ruolo più di coscienza che 
GL�SRWHUH�H൵HWWLYR��6RQR�JLXQWR�DOOD�FRQFOXVLRQH�FKH�
essi hanno anzitutto creduto all’esistenza di un po-
polo italiano che sono stati chiamati, per vocazione e 
per ministero, a evangelizzare e a promuovere uma-
namente1. Il Papa, infatti, oltre al Vicario di Cristo 
e Successore di Pietro, è anche Primate d’Italia, il 
vescovo cioè che occupa la prima sede episcopale 
del Paese.

1 3ൺඈඅඈ�9,��������������Esortazione Apostolica “Evangelii 
nuntiandi”, dell’��GLFHPEUH�������Q�����

* Articolo tratto dalla tesi di baccalaureato in Teologia, 
discussa presso la Facoltà di Teologia dell’Ateneo Pon-
WL¿FLR�Regina Apostolorum�GL�5RPD�LO���RWWREUH�������
Padre Frontali è sacerdote nella congregazione dei Le-
gionari di Cristo.

La pattuglia acrobatica dell’areonauitica militare italiana, le Frecce Tricolori, in volo 
VXOOD�&LWWj�(WHUQD�QHOOD�IHVWD�GHO���*LXJQR�GHO�����
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Fin da questa epoca i Papi, certamente alcuni più, 
altri meno, hanno svolto un intenso lavoro per ricor-
dare agli italiani e ai popoli a essi vicini l’esistenza e 
la sovranità di questa nazione. Non sono mancati tut-
tavia i casi in cui, per l’epoca e per il ruolo avuto dal 
ORUR�SRWHUH�WHPSRUDOH��JOL�VWHVVL�SRQWH¿FL�KDQQR�GL-
feso, con gli strumenti della diplomazia o addirittura 
della guerra, l’indipendenza e la libertà degli italiani.

1. L’eredità dell’Impero Romano

Già sotto l’impero di Cesare Ottaviano Augusto 
����D�&�����G�&����OD�3HQLVROD�DYHYD�ULFHYXWR�XQD�VXD�
conformazione politica, con la divisione del terri-
WRULR�LQ�XQGLFL�UHJLRQL��XQD�FRQ¿JXUD]LRQH�GHO�WXWWR�
simile all’attuale. E questo dimostra che la consape-
volezza che esistesse una vera e propria unità fra i 
popoli stanziati dalle Alpi alla Sicilia abbia lontane 
radici nel tempo. Augusto introdusse poi lo ius ita-
licum, ossia un diritto civile proprio degli abitanti 
della Penisola, i quali erano esentati dalla tassazione 
fondiaria (tributum soli); questo privilegio poi venne 
concesso anche ad altre municipalità provinciali, an-
che se raramente.

2. I secoli del Medioevo

Premessa indispensabile è considerare che dalla 
¿QH� GHOOH� SHUVHFX]LRQL� FRQWUR� L� FULVWLDQL�� QHOO¶DQQR�
313, il Papa di Roma cominciò a godere della stima 
palese di gran parte della popolazione dell’Impero. I 
cristiani di maggior rango sociale iniziarono a lascia-
re in eredità alla Chiesa i loro beni immobili — case 
e terreni —, cosicché, nel giro di pochi secoli, il Papa 
poteva disporne in gran quantità nel centro e nel sud 
dell’Italia, in Africa, in Gallia, in Oriente. Una volta 
estintasi nella Penisola l’autorità dei bizantini e dei 
ORQJREDUGL�D�RSHUD�GHO�UH�IUDQFR�3LSLQR�LO�%UHYH������
������LO�YXRWR�GL�SRWHUH�IX�FROPDWR�VSHVVR�GDL�YHVFRYL��
¿JXUH�FKH�JLj�JRGHYDQR�GL�DXWRULWj� LQ�PDWHULD�JLX-
diziaria e matrimoniale per decreto dell’imperatore 
&RVWDQWLQR������������7XWWR�FLz�IHFH�Vu�FKH�OD�&KLHVD��
dopo il crollo dell’Impero Romano di Occidente nel 
�����VL�WURYDVVH�D�HVVHUH�O¶XQLFR�EDOXDUGR�FRQ�FXL�OH�
popolazioni italiane potevano difendersi dagli assalti 
delle popolazioni germaniche. In questo contesto va 
inquadrato e spiegato l’operato di quattro Papi.

����/HRQH�,����������

Papa Leone visse durante gli ultimi spasimi 
dell’Impero Romano d’Occidente. La Penisola era 

JLj�VWDWD�LQYDVD�GDL�YLVLJRWL�GL�$ODULFR�,������FD�������
che saccheggiarono Roma, per la prima volta dopo 
ben otto secoli di invulnerabilità. Ai visigoti succe-
dettero gli eruli di Odoacre (433-493) e gli ostrogoti 
GL�7HRGRULFR������������4XHVWL�ULSHWXWL�H�LPSURYYLVL�
cambi negli assetti di potere, con tutta la loro sequela 
di violenza e di instabilità sociale, avevano gettato 
i romani e gli italici in una profonda crisi umana e 
spirituale. Il vescovo di Roma perciò, senza più 
l’appoggio di alcun potere istituzionale, prese l’i-
niziativa e si fece carico anche di interessi civili e 
politici. Due esempi chiari del suo operato furono 
l’intervento personale per salvare la Penisola dalla 
distruzione delle invasioni. Nel primo caso si trattò 
GHO�SRSROR�SL��FUXGHOH�HG�H൵HUDWR�PDL�SHQHWUDWR�LQ�
(XURSD��JOL�XQQL�GL�$WWLOD������������1HO�����LO�3DSD�
SDUWu�GD�5RPD�SHU�D൵URQWDUOR�H�OR�LQFRQWUz�VXOOH�ULYH�
del Mincio, vicino a Mantova. Le parole, l’autore-
volezza e la santità di vita di Papa Leone mutarono 
l’atteggiamento del re unno, evitando ulteriori stragi 
e ottenendo la sicurezza per il resto degli italici. Il 
secondo caso invece fu l’altra invasione, quella dei 
YDQGDOL�GL�*HQVHULFR������������L�TXDOL�QHO�����RFFX-
parono l’Urbe e la saccheggiarono per due settima-
ne. Ciò nonostante il Papa non si diede per vinto e, 
senza scorta, accompagnato solo dai suoi presbiteri, 
D൵URQWz�JOL�LQYDVRUL�SHU�HYLWDUH�O¶LQFHQGLR�H�LO�VDFFR�
delle due principali basiliche romane. Questi due im-
portanti avvenimenti entrarono nella memoria stori-
ca degl’italici, ricordando come il Papa abbia avuto 
D�FXRUH�¿Q�GDL�SULPL�VHFROL�OD�SDFH�H�OD�VWDELOLWj�GHOOH�
genti romane e italiche�.

����*UHJRULR�,����������

Gregorio era un amministratore dell’Urbe, oltre 
che un fervente cristiano. Raggiunse la carica di Pre-
IHWWR�H��TXDQGR�YHQQH�PHQR�LO�3DSD�3HODJLR�,,������
590), fu lo stesso popolo con il senato a eleggerlo 
nuovo vescovo di Roma. Al suo tempo il nuovo peri-
colo era costituito sia dall’invasione del popolo lon-
gobardo, che aveva fatto irruzione in Italia nel 568 
e si era insediato pericolosamente a nord e a sud del 
Patrimonium Sancti Petri, sia dalla cruenta guerra 
scoppiata fra gli stessi longobardi e i bizantini. Papa 
*UHJRULR�YROOH�SRUUH�¿QH�DJOL�RUURUL�GL�XQ�FRQÀLWWR��
che stava dissanguando la Penisola sia per la sua 
durata, sia per la sua crudeltà. Il Papa si impegnò a 
fondo nelle trattative con il re longobardo Agilulfo 
(560-616), sia con l’imperatore Flavio Maurizio Ti-

� Cfr. %ൾඇൾൽൾඍඍඈ�;9,, Discorso in occasione dell’udienza 
generale����PDU]R������
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EHULR������FD�������H�RWWHQQH�DOOD�¿QH��QHO������XQ�
DUPLVWL]LR�FKH�UHVVH�TXDVL�¿QR�DOOD�VXD�PRUWH�

Sebbene Gregorio sia celebre per il suo zelo pa-
storale di riformatore dei costumi del clero e della 
musica sacra, si distinse anche in ambito civile, dan-
do un nuovo ordinamento ai territori ormai di fatto 
sotto la sua giurisdizione, benché la donazione di Pi-
pino III il Breve ����������DYYHQJD�VROR�TXDVL�GXH�
secoli più tardi. Egli volle rendere produttivo l’in-
gente patrimonio della Santa Sede ubicato in Africa, 
in Sicilia, in Dalmazia e nelle Gallie per poter com-
prare e distribuire il grano a chi era nel bisogno, per 
aiutare sacerdoti, monaci e monache che vivevano 
nell’indigenza, per pagare i riscatti di cittadini caduti 
prigionieri dei longobardi e addirittura per comprare 
gli armistizi e le tregue. Papa Gregorio riordinò inol-
tre l’amministrazione sia nella città di Roma, sia in 
DOWUH�SDUWL�G¶,WDOLD��GDQGR�SUHFLVH�LVWUX]LRQL�D൶QFKp�
i beni della Chiesa, utili alla sua sussistenza e alla 
sua opera evangelizzatrice nel mondo, fossero gesti-
ti con assoluta rettitudine e secondo le regole della 
giustizia e della misericordia. In particolare, esigeva 
FKH�L�FRORQL�GHL�IRQGL�H�WHUUHQL�SRQWL¿FL�IRVVHUR�SUR-
tetti dalle prevaricazioni dei concessionari delle terre 
di proprietà della Chiesa e, in caso di frode, fossero 
prontamente risarciti. Venuta meno l’aquila capito-
lina, come non poterono i romani e gli italici vedere 
nel Papa un baluardo sicuro e una roccia ferma tra le 
D൷L]LRQL�GL�TXHOO¶HSRFD"

����6WHIDQR�,����������

A questo punto della storia il Papa è detentore di 
fatto e di diritto di un ampio territorio con il consenso 
dell’autorità bizantina. Tuttavia il pericolo longobar-
do, lungi dall’essere cessato, era aumentato. La “tre-
gua gregoriana” era solo un pallido ricordo perché 
LO�UH�$VWROIR��"������DYHYD�ULSUHVR�OD�JXHUUD�FRQWUR�L�
EL]DQWLQL��FRQTXLVWDQGR�O¶(VDUFDWR�������²�L�WHUULWR-
ri sotto la giurisdizione dell’esarca bizantino d’Italia 
residente a Ravenna — e riuscendo così a eliminare 
le difese del dominio settentrionale del Papa, nonché 
a creare una testa di ponte contro Bisanzio in Italia. 
L’appello a salvare il resto della Penisola dalla mi-
naccia longobarda trovò eco solo nel re franco Pipino 
LO�TXDOH�SURPLVH��FRQ�LO�7UDWWDWR�GL�4XLHU]\��������GL�
restituire al Papa ogni territorio perso con l’invasio-
QH��,�ORQJREDUGL�IXURQR�VFRQ¿WWL�H�TXDQWR�SURPHVVR�
a Papa Stefano VL�UHDOL]]z�QHO�����FRQ�OD�QDVFLWD�X൶-
FLDOH�GHOOR�6WDWR�3RQWL¿FLR��EHQFKp�PHJOLR�FRQRVFLX-
to allora con il nome di Patrimonium Sancti Petri. Si 
trattava di una svolta importante perché da allora in 
SRL�LO�3DSD�HEEH�XQ�UXROR�H൵HWWLYR�GL�VRYUDQR�VX�XQD�

parte consistente dell’Italia e fu perciò più determi-
nante nelle relazioni politiche.

����/HRQH�,9�����������H�L�VDUDFHQL

La potenza musulmana, con la sua fulminea 
HVSDQVLRQH��SUHVWR�R�WDUGL�VDUHEEH�JLXQWD�¿QR�LQ�,WD-
OLD��&RVu��QHOO¶�����XQD�ÀRWWD�VDUDFHQD�ULVDOu�LO�7HYHUH��
dopo aver distrutto Ostia, e saccheggiò San Pietro e 
il suo tesoro, «[…] portando via dalla Confessio-
ne della basilica vaticana l’altare d’oro e le lami-
ne d’argento che coprivano le porte della chiesa»3. 
L’energico Papa Leone IV ridiede speranza ed en-
tusiasmo ai cittadini romani. Riuscì infatti a riunire 
gli eserciti dei piccoli principati italiani circostanti 
L�GRPuQL�SRQWL¿FL�²�1DSROL��$PDO¿�H�*DHWD�²�H�
D� VSLQJHUOL� D� GLIHVD�GHOOD� SURSULD� WHUUD��¿QR� D�XQD�
vittoria che mise freno alle mire espansionistiche 
islamiche in Italia. A Papa Leone si deve attribuire 
anche il restauro delle mura e delle porte di Roma e 
OD�FRVWUX]LRQH�GL�XQD�FLQWD�IRUWL¿FDWD�LQWRUQR�D�6DQ�
Pietro, tuttora chiamata Città Leonina. Non solo: 
©/HRQH�UDৼRU]z�FRQ�QXRYL�VLVWHPL�GLIHQVLYL�OH�FRVWH�
H�L�FRQ¿QL�GHO�GXFDWR�URPDQR��/D�FDPSDJQD�URPDQD�
venne riorganizzata, anticipando iniziative proprie 
dell’incastellamento dei secoli X e XI»4. A ricordo 
di quei giorni sulla Porta San Pellegrino ancora oggi 
è visibile una iscrizione assai VLJQL¿FDWLYD��«Roma, 
caput orbis, splendor, aurea Roma, praesulis ut 
monstrat en labor alma tui».

����6DQ�1LFFROz�,����������

Niccolò, romano, fu precocemente avviato al ser-
vizio ecclesiastico e fu un Papa dal carattere forte e 
autoritario, molto dotato di qualità per governare e 
profondamente credente nella vocazione del Papa 
quale rappresentante di Dio in terra, slegato — quin-
di a esso superiore — dal potere temporale dell’Im-
SHUDWRUH��4XDQGR� OR� VWHVVR� /XGRYLFR� ,,� ���������
������ QLSRWH� GL�&DUOR�0DJQR� ���������� H� UH� GHOOD�
parte meridionale dell’ex impero carolingio, iniziò 
a distribuire feudi nella Pentapoli — ducato bizan-
tino compreso fra Romagna, Marche e Umbria — e 
TXDQGR�O¶DUFLYHVFRYR�GL�5DYHQQD��*LRYDQQL��"�������
mostrò interessi su territori dell’Emilia, il Papa reagì 
con energia rivendicando a Pietro l’amministrazione 
GL�TXHOOH� WHUUH��D൵HUPDQGR��«Possa Dio concedere 

3� 3ൺඈඅඈ %උൾඓඓං� �����������, Il Papato, Studium, Roma 
������S���������

4�0ൺඋඍංඇ *උൾඌർඁൺඍ�ed�(අංඈ�*ඎൾඋඋංൾඋඈ��a cura di), Il gran-
de libro dei Papi,���YROO���6DQ�3DROR��&LQLVHOOR�%DOVDPR��0LOD-
no) 1994, vol. I, p. 151.
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all’imperatore buon senso e riverenza nei confronti 
del culto divino e dell’autorità della Sede Apostoli-
ca».

3. Il Rinascimento

Il Papato di questo periodo si caratterizza per la 
sua maggior attività in ambito politico e umanistico, 
cosa che andò di certo a scapito dello zelo pastorale 
e missionario, il quale tuttavia non mancò come si 
YLGH�LQ�RFFDVLRQH�GHOOH�QXRYH�VFRSHUWH�JHRJUD¿FKH�
e della evangelizzazione delle Americhe. Tuttavia, 
oltre che Vicario di Cristo, in questa epoca, il Papa 
diventa anche un principe, alla stregua di quelli dei 
grandi principati europei. E anche un mecenate, inte-
ressato alla riscoperta e alla rivalutazione del mondo 
classico con tutto il suo patrimonio umanistico e arti-
stico. Sotto l’aspetto politico i Papi di allora devono 
lottare contro le pretese espansionistiche in Italia de-
gli Stati europei già costituiti e consolidati, cosa che 
in Italia non era ancora avvenuta perché la Penisola 
era tuttora suddivisa in signorie piccole e grandi. E, 
per questo essa appariva un prelibato boccone sia per 
la Francia, per la Spagna, per l’Impero e per gli Ot-
WRPDQL��,Q�TXHVWD�FKLDYH�YDQQR�OHWWL�L�SRQWL¿FDWL�GL�
questo periodo.

3.1 *LXOLR�,,������������

A Giuliano Della Rovere risale il progetto di fare 
GL�5RPD�XQD�FDSLWDOH�HXURSHD��$�WDO�¿QH�LQWUDSUHVH�
un gigantesco sforzo di abbellimento e di moder-
nizzazione di palazzi e chiese — sotto il suo pon-
WL¿FDWR�LQL]LD�OD�ULFRVWUX]LRQH�GL�6DQ�3LHWUR��,QYHFH��
nel tentativo, parallelo, di ridare piena estensione ed 
H൶FLHQ]D�DOOR�6WDWR�GHOOD�&KLHVD�GRYHWWH�VFRQWUDUVL�
con la struttura e il governo ancora feudali dei suoi 
territori. E, dopo non pochi sforzi, vi riuscì, sotto-
mettendo le famiglie patrizie ancora padrone di cit-
tà e piccoli territori. Egli, tuttavia, non si fermò ai 
suoi territori ma volle liberare interamente l’Italia dal 
GRPLQDWRUH�GL�WXUQR��OD�)UDQFLD�GL�&DUOR�9,,,�������
������H�/XLJL�;,,��������������'L�OXL�VL�ULFRUGD�OD�
frase “fuori i barbari”, pronunciata a proposito dei 
transalpini, con cui passò alla storia come anticipa-
tore del movimento patriottico risorgimentale. Con-
trariamente a quello che vedremo per Papa Pio IX 
�������������LQ�UHDOWj�QRQ�HUD�EHQ�FKLDUR�TXDOH�IRVVH�
il piano di Papa Giulio per l’Italia, una volta che essa 
si fosse resa autonoma, ma di fatto cercò di sbaraz-
zarsi del dominio degli angioini, chiamando in causa 
la neonata potenza ispanica.

����3DROR�,9������������

Il peso della scelta di Papa Giulio II ricadde presto 
sull’intera Penisola. Il fatto che a quel tempo la Casa 
reale spagnola fosse sinceramente interessata per il 
bene della Chiesa e all’evangelizzazione dei popoli 
americani da poco scoperti era un elemento a favore 
della collaborazione e dell’amicizia con lo Stato del-
la Chiesa. Il nuovo Papa, Pietro Carafa, napoletano, 
era un profondo conoscitore della Spagna, essendovi 
VWDWR�QXQ]LR�GDO������DO�������QXWULYD�SHUz�XQD�IRUWH�
avversione per il suo dominio ormai onnipresente in 
tutta la Penisola tanto direttamente5, come nel Regno 
di Napoli, quanto indirettamente, come nel caso de-
gli altri principati italiani. Paolo IV tornò ad allearsi 
con la Francia e iniziò una inutile guerra con la Spa-
JQD��FRQFOXVDVL�FRQ�OD�VFRQ¿WWD�SRQWL¿FLD�H�OD�SDFH�GL�
&DYH��5RPD��QHO������

3.3 6DQ�3LR�9�������������H�OD�ORWWD�FRQWUR�L�WXU-
chi

Michele Ghislieri, di origine contadina ma bril-
lante domenicano e grande uomo di preghiera e di 
DVFHVL�� JLXQVH� DO� VRJOLR� SRQWL¿FLR� LQ� XQ�PRPHQWR�
di grave pericolo per l’Europa. L’impero ottomano 
stava raggiungendo il suo apice di potere. Due segni 
allarmanti dell’imminente pericolo furono l’assedio 
GL�9LHQQD�GHO������H�OD�FDGXWD�GHOO¶LVROD�GL�&LSUR�QHO�
������&RQVFLR�GHO�SHULFROR�SHU�OD�FULVWLDQLWj�FKH�FLz�
VLJQL¿FDYD�H�DGGRORUDWR�SHU�LO�IDWWR�FKH�QHVVXQ�PR-
narca avrebbe potuto da solo resistere alla potenza dei 
turchi, ebbe l’idea di unire i prìncipi cristiani in una 
crociata per la difesa contro l’islam armato6. Vincen-
GR�OD�GL൶GHQ]D�JHQHUDOH�YHUVR�OH�FURFLDWH�²�YLVWH�
già come un retaggio del Medioevo — e superando 
i crescenti interessi “nazionalistici” che dividevano 
OH�SRWHQ]H�HXURSHH��VDQ�3LR�9�IX�LO�YHUR�DUWH¿FH�GHOOD�
lega fra Spagna e Repubblica di Venezia, conclusa a 
5RPD�LO����PDJJLR�������6RWWR�OD�JXLGD�GL�*LRYDQQL�
GL�$XVWULD��������������IUDWHOODVWUR�GHO�UH�GL�6SDJQD�
)LOLSSR�,,� ������������� IXURQR�VFKLHUDWH�����JDOHH�
provenienti da Spagna, Venezia, Genova, Ducato 

5 Il card. Angelo Sodano, Segretario di Stato di Papa Gio-
YDQQL�3DROR�,,��������������HEEH�D�GLUH�D�VXR�ULJXDUGR��«Giulio 
,,�IX�XQD�GHOOH�¿JXUH�SL��WLSLFKH�GHO�5LQDVFLPHQWR�LWDOLDQR�HG�L�
VXRL�GLHFL�DQQL�GL�3RQWL¿FDWR�IXURQR�SLHQL�GL�JUDQGL�LQL]LDWLYH��
anche a difesa del territorio. Il grido “Fuori i barbari”, che 
gli viene attribuito, forse non fu mai da lui pronunciato, ma 
certo corrisponde al suo impegno di difesa della penisola da 
intromissioni straniere» (Omelia nella Basilica Cattedrale di 
N.S. Assunta��6DYRQD�����QRYHPEUH�������

6 /ඎൽඐං�ඏඈඇ�3ൺඌඍඈඋ������������, Storia dei Papi. Dalla 
¿QH�GHO�0HGLRHYR�����YROO��LQ����WRPL��'HVFOpH��5RPD�������
vol. VIII, 1566-1572��SS����������
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di Savoia, Toscana, Ducato di Mantova, Ducato di 
Parma, Urbino, Ferrara e da Malta dei Cavalieri. Lo 
VFRQWUR�WUD�OD�ÀRWWD�FULVWLDQD�H�TXHOOD�WXUFD�VL�VYROVH�LO�
��RWWREUH�GL�TXHOOR�VWHVVR�DQQR�H�VHJQz�SHU�OD�OHJD�GHO�
Papa una strepitosa vittoria. Da allora le coste medi-
terranee e, in particolare, quelle italiane specialmente 
DPELWH�GDL�WXUFKL��IXURQR�VDOYH��/D�VFRQ¿WWD�RWWRPD-
QD�VHJQz�SHU�VHPSUH�OD�¿QH�GHO�ORUR�HVSDQVLRQLVPR�
marittimo.

4. Il Risorgimento 

Gli anni fra lo scoppio delle prime rivoluzioni an-
ti-monarchiche (1830) e la costituzione dello Stato 
unitario italiano (1861) rappresentano il nocciolo del 
tema qui trattato.  

Si tratta di un periodo in cui divampa in tutta Eu-
ropa e in America una lotta feroce contro l’eredità cri-
VWLDQD��,Q�PRGR�VSHFLDOH�LQ�,WDOLD��¿Q�GDO�������TXHVWD�
lotta assunse un carattere decisamente anti-clericale e 
DQWL�FDWWROLFR��FKH�UL¿XWDYD�in toto la tradizione civi-
le e religiosa del Paese per cercare di costruire, sulle 
basi del positivismo e dello scientismo, una “terza 
Roma”, idealmente ricollegata all’antica Roma paga-
na: questa lotta fu incarnata specialmente dalla mas-
soneria e dalle altre società segrete. L’obiettivo era 
quello di sovvertire la costituzione medesima della 
Chiesa, eliminare dalla politica un soggetto indicato 
da alcuni come un “vecchio cancro” dell’Italia, non-
ché sradicare il cattolicesimo dall’ethos italiano.

Uno dei tanti pretesti, per accendere la miccia del-
OD�5LYROX]LRQH��IX�XQ¶HUURQHD�FLWD]LRQH�GL�.OHPHQV�
Metternich, secondo cui l’Italia “non era che una 
HVSUHVVLRQH� JHRJUD¿FD´�� /D� IUDVH� LQ� H൵HWWL� QRQ� IX�
pronunciata da Metternich e lo dimostra uno studio 
di un diplomatico italiano� e, se mai lo fu, non ebbe 
TXHO�WRQR�R൵HQVLYR�FKH�IHFH�LQIXULDUH�JHQHUD]LRQL�GL�
patrioti. Il Cancelliere asburgico in realtà scrisse il 
FHOHEUH�DIRULVPD�LQ�IUDQFHVH�LQ�XQD�QRWD�GHO���DJRVWR�
������LQYLDWD�DO�FRQWH�0RULW]�'LHWULFKVWHLQ�3URVNDX�
/HVOLH��������������LQ�FXL�D൵HUPDYD��«L’Italia è un 
QRPH�JHRJUD¿FRª� Non solo quindi mancava ogni 
accento spregiativo — introdotto dall’avverbio li-
mitativo “solo” —, ma il giudizio continuava, in un 
senso meramente politologico, con: «La penisola 
italica è composta di Stati sovrani, reciprocamente 
indipendenti». 

Il giudizio del conte di Metternich — il quale, 
QHO�PHGHVLPR�GLVSDFFLR�GHO�������DYHYD�DSSOLFDWR�
O¶LGHQWLFR�DSSHOODWLYR�³JHRJUD¿FR´�DQFKH�DOOD�FRP-

� )ൺඎඌඍඈ %උඎඇൾඍඍං, Il pensiero e l’azione de “Il Naziona-
le”,�)LUHQ]H�/LEUL��)LUHQ]H������

posita realtà germanica — venne abilmente manipo-
lato dal quotidiano Il Nazionale di Napoli, diretto dal 
OLEHUDOH�6LOYLR�6SDYHQWD��������������XQ�DQQR�GRSR�
essere stato formulato e cioè nel calore dei moti del 
1848, che nell’Italia settentrionale saranno repressi 
appunto dalle truppe austriache8.

In questi stessi anni si delinea chiaramente l’in-
tento del Papa regnante, Pio IX, di acconsentire alla 
formazione di uno Stato unitario italiano. Ma la sua 
concezione di patria e di nazione era ben diversa da 
quella della forza culturale ormai egemone, il libera-
OLVPR��OD�TXDOH�¿Qu�FRQ�O¶LPSRUUH�LO�VXR�PRGHOOR�GL�
Stato con la violenza.

4.1 L’attacco della massoneria

Le società segrete di matrice massonica italiane 
nutrivano un forte odio contro la Chiesa, accusata 
di essere il principale ostacolo per il progresso dei 
popoli e per l’Unità. Tale accusa riproponeva la tesi 
GL�1LFFROz�0DFKLDYHOOL� ������������VXOOD�PDQFDWD�
XQL¿FD]LRQH�LWDOLDQD�D�FDXVD�GHOOD�SUHVHQ]D��DO�FHQ-
WUR��GHOOR�6WDWR�3RQWL¿FLR9. Con questa visione ideo-
logica la massoneria italiana, negli anni del Risorgi-
mento e, ancor di più, quando si ricostituì in forma 
regolare nei primi decenni dello Stato unitario, men-
tre favoriva lo sviluppo dei gruppi protestanti, spin-
se per limitare sempre più il campo di azione della 
Chiesa cattolica: scuole religiose chiuse, ospedali e 
RUIDQRWUR¿�VWDWDOL]]DWL��PRQDVWHUL�H�FRQYHQWL�VSRJOLD-
ti, ordini religiosi sciolti, una gran quantità di beni 
LQFDPHUDWL�� IXURQR� JOL� H൵HWWL� GHOOH� OHJJL� ODLFLVWLFKH�
della seconda metà del secolo XIX.

Ma non tutti i grandi storici e pensatori italiani 
moderni avevano condiviso la lettura negativa del 
ruolo della Chiesa tipica della massoneria. Secondo 
/XGRYLFR�$QWRQLR�0XUDWRUL��������������SHU�HVHP-
pio, il riferimento di tutti i popoli italiani alla Chiesa 
consentì di evitare storiche spaccature, che avrebbe-
ro visto l’Italia divisa irrimediabilmente fra un Nord 
VRWWR� O¶LQÀXHQ]D� SURWHVWDQWH� H� XQ� 6XG� VRWWR� TXHOOD�
musulmana, oppure avrebbe alimentato estremismi 
capaci di violenza e di distruzione reciproche — e 
la storia politica del Novecento può aiutare a capire 
quanto possa essere distruttiva la perdita di una iden-
tità comune10.

8�*ංඎඌൾඉඉൾ %උංൾඇඓൺ, Ombre e luci del processo risorgimen-
tale italiano, nel sito web <KWWS���ZZZ�LGHQWLWDQD]LRQDOH�� LW�
riso_3004.php#_ftn5>.

9 1ංർർඈඅණ� 0ൺർඁංൺඏൾඅඅං� �����������, Discorsi sopra la 
prima Deca di Tito Livio, I, cap. XII.

10 %ൾඇൾൽൾඍඍඈ�&උඈർൾ������������� 6WRULD�GHOOD�VWRULRJUD¿D�
italiana nel secolo XIX, ��YROO���/DWHU]D��%DUL�������YRO��,��SS��
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In realtà, la causa principale del ritardo nell’uni-
¿FD]LRQH�q�GD�DWWULEXLUH�SLXWWRVWR�DOO¶LQGLYLGXDOLVPR�
politico dei principi e delle dinastie che governarono 
gli Stati italiani nei secoli della modernità, mentre le 
altre nazioni erano riuscite a superare molto prima lo 
stesso problema. Nessuno di essi fu così abile e forte 
da imporsi sugli altri e raggiungere così l’unità.

����3LR�,;������������

In questo contesto politico e culturale nel 1846 
assunse il timone della barca di Pietro Giovanni Ma-
ria Mastai Ferretti con il nome di Pio IX. In quel pe-
riodo i fermenti nazionalistici presenti in Francia, in 
Spagna, nel Belgio, in Olanda e in Polonia raggiun-
sero anche l’Italia. In una prospettiva politica, le fasi 
nella vita di questo papa sono due.

�����������������DPRUH�SHU� OD� OLEHUWj�H�VLQFHUR�
patriottismo

L’ideologia liberale e nazionalistica spinse vari 
governi, fra i quali quelli di Francia, Inghilterra, 
Prussia, Russia e Austria, a sollecitare il Papa a com-
piere riforme politiche e amministrative nello Stato 
3RQWL¿FLR��SL��LQ�DUPRQLD�FRQ�LO�PXWDUH�GHL�WHPSL��
3LR�,;��DOORUD�JLRYDQH�H�DJOL�LQL]L�GHO�VXR�SRQWL¿FDWR��
accettò, concedendo un’ampia amnistia e introdu-
cendo i laici nei tribunali civili. Questi gesti furono 
interpretati da molti come una sincera adesione ai 
princìpi liberali. Quando poi egli nel 1848 mandò le 
WUXSSH�SRQWL¿FLH�QHOOH�/HJD]LRQL�²�%RORJQD��)HU-
rara, Ravenna e Forlì —, allarmato dallo scoppio di 
una guerra fra Austria e Regno di Sardegna, il gesto 
fu letto come intenzione del Papa di aiutare i Savo-
ia a espellere dall’Italia il dominatore asburgico. Pio 
IX, accortosi della posta in gioco — cioè entrare in 
una guerra contro una potenza cattolica, con rischio 
GL�SURYRFDUH�XQR�VFLVPD�²��LO����DSULOH������SUR-
nunciò una celebre  allocuzione in cui disse fra le 
altre cose: «Ma siccome ora alcuni desidererebbero 
che Noi unitamente agli altri Popoli e Prìncipi d’Ita-
lia entrassimo in guerra contro i Germanici, abbia-
mo ritenuto Nostro dovere dichiarare chiaramente 
e palesemente in questo solenne Nostro Convegno 
che ciò è del tutto contrario alle Nostre intenzioni, 
in quanto Noi, benché indegni, facciamo in terra le 
veci di Colui che è Autore della pace e amatore della 
carità»11.

��������
11 Pංඈ IX, Allocuzione “Non semel”��GHO����DSULOH������

�����������������GHOXVLRQH�SROLWLFD�H�DQWL�FRVWL-
tuzionalismo

L’equivoco del 1848 non fece desistere Papa Pio 
IX dal voler contribuire alla formazione di uno Stato 
nazionale italiano e cercò di elaborare il disegno po-
litico di una confederazione degli Stati italiani, inclu-
VR�OR�6WDWR�3RQWL¿FLR��PD�VL�VFRQWUz�FRQ�O¶RSSRVL]LR-
ne dei teologi e dei prelati della Curia. Nel 1848 gli 
eventi precipitarono a causa dell’assassinio del mi-
QLVWUR�3HOOHJULQR�5RVVL�������������H�SHU�O¶DWWDFFR�
contro Roma delle truppe rivoluzionarie di Giuseppe 
*DULEDOGL�������������FKH�IRQGz�OD�5HSXEEOLFD�5R-
mana e obbligò il Papa a fuggire a Gaeta, in territorio 
napoletano. Sebbene in seguito egli poté ristabilire il 
suo dominio temporale, il suo atteggiamento verso 
la questione nazionale italiana mutò radicalmente in 
senso pessimistico, sì da rivalutare il vecchio assolu-
tismo e l’anti-costituzionalismo.

Papa Pio IX è stato veramente interessato alla for-
mazione di uno Stato nazionale italiano e si è mostra-
to pronto a collaborare al progetto unitario in quanto 
SRQWH¿FH�H� LQ�TXDQWR�VRYUDQR��,O�FDPELDPHQWR�GHO�
suo atteggiamento fu causato dall’amara delusione 
provata nel constatare come il suo disegno unitario 
fosse alquanto diverso da quello proposto dai movi-
menti risorgimentalisti. Anzi, questi, dopo la “svol-
ta” del 1848, non esitarono a combatterlo e a deside-
rare di eliminarlo��.

Di lì a poco, quando l’unità si compì intorno a lui, 
Pio IX poté toccare con mano come l’applicazione 
delle idee risorgimentali, una volta giunte al potere, 
portarono alla persecuzione della Chiesa attraver-
VR�OH�RUPDL�FRQVXHWH�FRQ¿VFKH�GL�EHQL��FKLXVXUH�GL�
scuole, soppressione di ordini e la propagazione di 
una cultura atea e razionalistica.

Oltre a ciò, dopo le pressioni ricevute dal Re d’I-
WDOLD�9LWWRULR�(PDQXHOH�,,�������������DG�DEEDQGR-
nare il potere temporale, l’esercito sabaudo passò ai 
IDWWL�H�SHQHWUz�QHOO¶8UEH�LO����VHWWHPEUH�������,O�3DSD�
si considerò prigioniero del nuovo Stato, sebbene le 
leggi dette “delle guarentigie” lo considerassero un 
suddito da rispettare con onori sovrani, con una do-
WD]LRQH�¿QDQ]LDULD�DQQXD�H�FRQ�XQD�OHJD]LRQH�GLSOR-
matica passiva e attiva. 

Da questa condizione di oggettivo impedimento 
a svolgere la missione universale della Chiesa ven-
ne poi la proibizione, detta “non expedit”, ai cattolici 
italiani a partecipare alle elezioni politiche nazionali. 
Nacque così la Questione Romana, che non si limitò 

��  Cfr. M. *උൾඌർඁൺඍ�ed�(��*ඎൾඋඋංൾඋඈ��a cura di), op. cit., 
vol. II, pp. 603-606.
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alla sola Italia ma purtroppo ebbe conseguenze euro-
pee. Per l’Italia in concreto furono soprattutto: a) il 
GL൵RQGHUVL��QRQ�OLPLWDWR�GDOOR�6WDWR��GHOO¶DQWLFOHULFD-
lismo, ossia dell’avversione al sacerdote, al frate, alla 
Chiesa in genere in quanto istituzione; b) il laicismo 
della politica nazionale, ossia il voluto relegamen-
to delle questioni religiose all’ambito strettamente 
personale; e c) la mancata collaborazione e comu-
nicazione fra cattolici e laicisti, due culture che non 
volevano sapere nulla l’una dell’altra.

Chiaramente, una situazione di totale chiusura 
e immobilità non poteva giovare a nessuna parte e 
molto meno al Paese stesso. Ragion per cui si cercò  
ma a lungo tardò una soluzione.

5. Le soluzioni alla Questione Romana nel XX 
secolo

Fra i cattolici risultò lampante che, se, da un lato, 
QRQ� HUD�SRVVLELOH� JLXVWL¿FDUH� OD� FRQTXLVWD� VDEDXGD�
GHOOR� 6WDWR� 3RQWL¿FLR�� GDOO¶DOWUR� HUD� FRPXQTXH� UH-
sponsabilità dei cattolici vivere attivamente nel loro 
mondo. Essi, i cattolici, si sentivano chiamati a pren-
der parte alla soluzione dei problemi sociali, econo-
mici e politici della nazione e del nuovo Stato e non 
ad auto-escludersi.

5.1�6RWWR�/HRQH�;,,,�������������LO�UDSSRUWR�IUD�
Chiesa e Stato divenne ancora più teso a causa del 
momento di grande auge della massoneria italiana, 
allora caratterizzata da un forte anti-clericalismo e 
desiderosa di restringere la fede cattolica entro le 
mura domestiche. Se si arrivò addirittura più volte 
a proporre una cacciata del Papa da Roma, le leg-
gi elaborate dal Parlamento italiano continuavano a 
ostacolare l’azione evangelizzatrice della Santa Sede 
e dei vescovi, minando anno dopo anno le speranze 
per una conciliazione.

��� Sotto san Pio X (1903-1914) il “non expedit” 
fu di fatto più volte superato e si stipularono accordi 
elettorali con i liberali meno ostili al cattolicesimo. 
Entrarono altresì in parlamento diversi deputati cat-
tolici, sebbene a titolo personale. Il cambio di atteg-
giamento fu dovuto alla ricerca di nuovi consensi 
da parte del governo liberale dinanzi alla minaccia 
crescente del movimento socialista che incombeva 
WDQWR�VXL�OLEHUDOL��TXDQWR�VXL�FDWWROLFL��,�FDWWROLFL��¿QR�
ad allora esclusi, venivano adesso accettati e il Papa 
vide in questa circostanza un modo per tornare a la-
vorare per il bene della nazione italiana.

5.3� 'XUDQWH� LO� SRQWL¿FDWR� GL� %HQHGHWWR� ;9�
������������LO����JHQQDLR�GHO������YLHQH�IRQGDWR�D�
Roma il Partito Popolare Italiano, frutto del pensiero 

SROLWLFR�GL�GRQ�/XLJL�6WXU]R��������������FKH�GLHGH�
vita a una forza politica intesa ad applicare princìpi 
di derivazione cristiana alla nuova realtà del seco-
lo pur senza riferimento confessionale esplicito. Il 
Papa poté così in quello stesso anno abrogare il non 
expedit e rilanciare la partecipazione cattolica in Ita-
lia.

5.4�3LR�;,��������������LO�ORPEDUGR�$FKLOOH�5DW-
ti, regnò fra le due guerre mondiali e diede soprat-
tutto risposte chiare ai cattolici dinanzi alle insidie 
delle allettanti ideologie moderne del Novecento: il 
socialismo, sempre più marxista, e il nazionalismo 
fascista. Sin dal suo breve ministero episcopale a 
Milano, egli diede prova di condividere gli ideali pa-
WULRWWLFL�GL�3LR�,;��3HU�HVHPSLR��O¶��VHWWHPEUH�������
nel corso della cerimonia svoltasi nel Duomo per la 
presa di possesso della diocesi di Milano, forte delle 
tante esperienze maturate in diversi Paesi stranieri 
e nella consolidata convinzione a giungere alla so-
luzione della Questione Romana, egli esaltò Roma 
quale “capitale del mondo”, dicendo: «È soprattutto 
VWDQGR�DOO¶HVWHUR�FKH�VL�YHGH�H�WRFFD�FRQ�PDQR�¿QR�
a qual punto il Papa è il più grande decoro d’Italia: 
per lui tutti i milioni di cattolici che sono nell’uni-
verso mondo si rivolgono all’Italia come a una se-
conda patria; per lui Roma è veramente la capitale 
del mondo; e bisogna chiudere gli occhi all’evidenza 
per non vedere — almeno nell’attuale rivolgersi di 
tutti gli Stati al Papa — per non vedere, dico, quale 
prestigio e quali vantaggi potrebbero dalla sua pre-
senza derivare al nostro paese, quando fosse tenuto 
il debito conto del suo essere internazionalmente e 
sopranazionalmente sovrano, che i cattolici di tutto 
il mondo gli riconoscono per divina istituzione»13.

Se le distanze fra i cattolici italiani e i loro gover-
QDQWL�VL�HUDQR�GL�IDWWR�ULGRWWH�GRSR�LO�JUDQGH�FRQÀLWWR�
mondiale, l’animo patriottico, seppur mai nazionali-
stico, di Papa Pio XI, fu l’elemento decisivo, fu l’ul-
timo passo per arrivare alla ricucitura dello “strappo” 
GHO�������/D�EHQHGL]LRQH�Urbi et Orbi impartita di 
nuovo dalla loggia esterna di San Pietro non appena 
HOHWWR�3DSD�QHO������H��QHO�������OH�UDSLGH�WUDWWDWLYH�
con cui si giunse a stipulare il Concordato con il re-
gime fascista sono la prova della ferma volontà di 
Pio XI di tornare a essere pastore degli italiani senza 
ostacoli e impedimenti.

5.5 Mentre Pio XI ebbe il merito, fra gli altri, di 
esprimere un giudizio di condanna delle due più per-
niciose ideologie del secolo XX, il comunismo e il 

13 Cfr. il sito web <KWWS���ZZZ�YDWLFDQ�YD�KRO\BIDWKHU�
SLXVB[L�ELRJUDSK\�GRFXPHQWV�KIBSBELRB��������BELRJUD-
phy_it.html>.
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nazionalsocialismo, Pio XII (1939-1958), al secolo 
Eugenio Pacelli, dovette lottare contro di esse e con-
tro le tragiche e funeste conseguenze della loro ap-
plicazione. Papa Pio XII ebbe molto a cuore l’Italia 
e cercò di usare tutti i pochi mezzi a sua disposizione 
per difenderne la popolazione e per fare il suo bene, 
spesso andando oltre il ruolo di vescovo di Roma. 

Egli dapprima agì da mediatore per evitare lo 
scoppio della guerra. L’anno 1939 fu infatti agitato 
¿Q�GDOO¶LQL]LR�GD�SUHVDJL�GL�XQ�VLFXUR�VFRQWUR�DUPD-
to di dimensioni per lo meno europee. La Germania 
aveva invaso la Cecoslovacchia nel marzo, in aprile 
l’Italia conquistava l’Albania, mentre si allacciavano 
relazioni fra Polonia, Francia e Inghilterra in caso di 
guerra. Pio XII tentò allora ogni via diplomatica per 
scongiurare il pericolo, insistendo il più delle volte 
FRQ�%HQLWR�0XVVROLQL�������������D൶QFKp�SUHPHV-
se su Adolf Hitler (1889-1945), ma non riuscì a im-
pedire l’invasione tedesca e sovietica della Polonia. 

Tuttavia il ministro plenipotenziario del Regno 
Unito presso la Santa Sede il 9 settembre 1939 ebbe 
a dire al Segretario di Stato cardinale Luigi Maglio-
QH��������������«Nell’ultima conversazione Lei mi 
chiese se credevo che la Santa Sede avesse fatto dav-
vero tutto ciò che le era possibile per salvare la pace. 
/H�ULVSRVL�VHQ]D�HVLWDUH�FKH�QH�HUR�FRQYLQWR��+R�ULIH-
ULWR�TXHVWD�FRQYLQ]LRQH�D�/RUG�+DOLID[�[Edward Fre-
derick Lindley Wood, I conte di Halifax (1881-1959), 
ministro degli Esteri del Regno Unito], il quale mi 
ha incaricato di dire a Vostra Eminenza che è piena-
mente d’accordo con la risposta che Le diedi»14.

Fallito il tentativo di evitare lo scoppio della guer-
ra europea Pio XII mise ogni suo sforzo per evitare 
l’entrata in guerra dell’Italia, cosa che gli riuscì per 
almeno un anno. Allo scopo fece pressioni sul mi-
nistro degli Esteri italiano, il conte Galeazzo Ciano 
(1903-1944), ricevette in Vaticano il re Vittorio Ema-
QXHOH�,,,�������������H�OD�UHJLQD�(OHQD�GHO�0RQWH-
QHJUR� ������������� ULFDPELz� OD�YLVLWD� UHFDQGRVL� DO�
Quirinale, antica dimora dei Papi. I suoi appelli fu-
rono talmente pressanti da rischiare per la sua stessa 
incolumità. Dinanzi alle minacce esplicite di Musso-
lini causate dalle sue sempre più forti proteste, Pio 
XII rispose tranquillamente: «Non abbiamo avuto 
timore delle rivoltelle puntate contro di Noi una pri-
ma volta [nel 1919, quando era nunzio a Monaco di 
Baviera ed era stato minacciato di morte dai rivolu-
zionari comunisti tedeschi], ne avremo tanto meno 

14 3ංൾඋඋൾ�%අൾඍ�6�-���������������Pio XII e la seconda guer-
ra mondiale, trad. it., San Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 
1999, p. 43.

una seconda»15.
Memorabile fu anche il suo contributo a far pro-

clamare Roma “città aperta”. Dopo aver esaurito 
ogni trattativa e ogni mezzo in suo potere, Pio XII 
il 10 giugno 1940 dovette prendere atto dell’entrata 
LQ�JXHUUD�GHOO¶,WDOLD�D�¿DQFR�GHOOD�*HUPDQLD��6HEEH-
ne non avesse potuto evitare la guerra, da quel mo-
mento operò con ogni mezzo per evitarne le conse-
guenze peggiori. Ci vollero due anni ancora perché 
JOL�RUURUL�GHO�FRQÀLWWR�WRFFDVVHUR�LO�VXROR�LWDOLDQR�FRQ�
i sempre più massicci bombardamenti anglo-ameri-
cani. Dinanzi alla minaccia di vedere Roma ridot-
ta un cumulo di rovine, il Papa mobilitò il nunzio 
negli Stati Uniti e il rappresentante diplomatico del 
Regno Unito in Italia, investendoli con un gran nu-
mero di note diplomatiche e di telegrammi. Riuscì 
SHU¿QR�D�IDU�DOORQWDQDUH�GD�5RPD�L�SRVVLELOL�RELHW-
tivi militari italiani e fascisti, ma invano. Purtroppo 
il 19 luglio 1943 Roma veniva bombardata per ore 
dall’aviazione alleata. Il Papa il giorno stesso visitò 
i luoghi colpiti, pregò per i defunti e distribuì l’aiu-
to monetario che poté. All’avvicinarsi degli eserciti 
anglo-americani cercò in ogni modo di far dichiarare 
Roma “città aperta”, cioè sguarnita di forze militare 
italo-tedesche. Davanti ad altri tre bombardamen-
ti di Roma cercò di mobilitare l’opinione pubblica 
dei Paesi cristiani a favore dell’incolumità della Cit-
tà Eterna. Dirà: «Chiunque osasse levare la mano 
contro Roma, sarebbe reo di matricidio dinanzi al 
mondo civile e nel giudizio eterno di Dio»16. Gli in-
numerevoli appelli del Papa ebbero successo e tra il 
4 e 5 giugno 1944 le truppe americane prendevano 
SDFL¿FR�SRVVHVVR�GL�5RPD��/D�SRSROD]LRQH�URPDQD��
in segno di riconoscenza, si riversò in massa in piaz-
za San Pietro e lo proclamò da allora Defensor Ur-
bis, alla stregua dei grandi papi che vissero al tempo 
delle invasioni barbariche.

5.6� 3DROR� 9,� ������������� *LRYDQQL� %DWWLVWD�
Montini, fu il Papa del Concilio e del post-Concilio. 
Visse in una epoca di grandi e anche dolorosi cam-
biamenti epocali nella Chiesa. Riguardo all’Italia fu 
un Papa profondamente interessato al bene del Pae-
se, avendo vissuto in prima persona momenti stori-
ci di vasta portata grazie al suo incarico di Sostituto 
GHOOD�6HJUHWDULD�GL�6WDWR�ULFRSHUWR�¿Q�GDO�������(JOL�
fu particolarmente vicino al popolo cattolico in oc-
casione della promulgazione di leggi che avrebbero 
causato enormi di problemi all’Italia: quella sul di-
YRU]LR��������H�TXHOOD�VXOO¶DERUWR���������,Q�RFFD-
sione del sequestro, da parte delle Brigate Rosse, del 

15 Ibid., p. 68.
16  Ibid.,�S������
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segretario della Democrazia Cristiana Aldo Moro 
������������� VXR�JUDQGH�DPLFR�¿Q�GDOOD�JLRYHQW���
DYYHQXWR�LO����PDU]R�������LO�3DSD�QRQ�HVLWz�D�R൵ULU-
si come ostaggio per la sua liberazione.

Paolo VI fu un Papa vicino, attento e sollecito 
agli avvenimenti dell’Italia. È rimasto celebre un suo 
discorso al Presidente della Repubblica Antonio Se-
JQL��������������«Vanno appunto in questo senso i 
Nostri voti per la dilettissima Italia, della quale in 
TXHVWR�PRPHQWR� (OOD� TXL� SHUVRQL¿FD� OD� SUHVHQ]D��
sì, possa l’Italia, libera e indipendente, aver sempre 
chiara coscienza del suo incomparabile patrimonio 
morale e religioso, possa non già considerarlo quale 
peso di secoli andati, ma piuttosto quasi fonte di sem-
pre giovani energie alla sua nuova cultura e al suo 
moderno sviluppo, quasi stimolo alla sua concordia 
nazionale e guida al suo rinnovamento sociale, qua-
si vanto e sostegno al suo inserimento nel più vasto 
concerto internazionale, che ormai il mondo recla-
ma. Sia gloria e sia fortuna all’Italia non pur dirsi, 
ma sentirsi cattolica, e veramente essere tale!»��.

6. Conclusioni

L’Italia è un paese formatosi certamente sulle ve-
stigia dell’Impero Romano ma senza il cristianesi-
mo non avrebbe potuto consolidarsi nel tempo e non 
avrebbe avuto un’anima. Soprattutto l’attenzione e 
talora l’intervento dei Papi hanno dato una maggior 
VWDELOLWj�H�FRQ¿JXUD]LRQH�DO�3DHVH��1HL�PRPHQWL�GL�
maggior crisi di identità, come il presente, è bene ri-
cordare su quali pilastri poggiamo. Prova di questo è 
l’appello che lanciò Papa san Giovanni Paolo II du-
UDQWH�JOL�DQQL�GL൶FLOL�VHJXLWL�DOOD�ULPR]LRQH�GHO�0XUR�
di Berlino. Il Papa invitò i vescovi italiani a rendere 
testimonianza a quell’eredità di valori umani e cri-
stiani che rappresenta il patrimonio più prezioso del 
popolo italiano: «Si tratta, innanzitutto, dell’eredità 
della fede, qui suscitata dalla predicazione apostoli-
FD�¿Q�GDL�SULPLVVLPL�DQQL�GHOO¶HUD�FULVWLDQD�H�SUHVWR�
DYYDORUDWD�GDOO¶HৼXVLRQH�GHO�VDQJXH�GL�QXPHURVLV-
simi martiri. Il seme sparso da Pietro e da Paolo e 
dai loro discepoli ha messo profonde radici nell’ani-
mo delle popolazioni di questa terra, favorendone il 
progresso anche civile e suscitando fra di esse nuovi 
e fecondi vincoli di coesione e di collaborazione. Si 
WUDWWD��SRL��GHOO¶HUHGLWj�GHOOD�FXOWXUD��¿RULWD�VX�TXHO�
comune ceppo nel corso delle generazioni. Quali te-
sori di conoscenze, di intuizioni, di esperienze sono 
venuti accumulandosi anche grazie alla fede e si 

�� 3ൺඈඅඈ VI, 'LVFRUVR�GXUDQWH�OD�YLVLWD�X৽FLDOH�GHO�3UHVL-
dente della Repubblica Italiana,�GHO����OXJOLR������

   $XW��7ULEXQDOH�GL�5RPD�Q������GHO�����������ᅀ�,661����������
Anno XIII, nuova serie

Direttore ed editore: Oscar Sanguinetti 
Direttore responsabile: Emanuele Gagliardi

Webmaster: Massimo Martinucci
5HGD]LRQH��YLDOH�2PHUR�����������0LODQR�

www.culturaeidentita.org ᅀ info@culturaeidentita.org
Per ogni tipo di richiesta, inviare una e-mail con i propri dati oppure 

telefonare al n. 347.166.30.59; per versare importi a qualunque titolo si 
SUHJD�GL�H൵HWWXDUH�XQ�ERQL¿FR�sul c/c n. 1000/00001062 presso Banca 
Intesa San Paolo, cod. IBAN IT34F0306905239100000001062, 

EHQH¿FLDULR��Oscar Sanguinetti, VSHFL¿FDQGR�QHOOD�FDXVDOH�
“contributo a favore di Cultura&Identità”. 

I dati personali sono trattati a tenore 
della vigente disciplina sulla privacy.

Le collaborazioni, non retribuite, sono concordate preventivamente 
con gli Autori; la pubblicazione avviene a totale discrezione della 

Direzione della rivista; i testi conferiti possono essere ritoccati 
dalla Redazione per uniformarli agli standard redazionali.

© Copyright Cultura&Identità ◆ Tutti i diritti riservati 
Numero 35, n.s., chiuso in redazione il 12 aprile 2022 

festa di  san Vittore martire

Cultura &Identità. Rivista di studi conservatori

Ci salverà la bellezza?

Q uesta antica triunità della Verità, del Bene 
e della Bellezza non è semplicemente una 

caduca formula da parata, come ci era sembra-
to ai tempi della nostra presuntuosa giovinezza 
materialistica. Se, come dicevano i sapienti, le 
cime di questi tre alberi si riuniscono, mentre i 
germogli della Verità e del Bene, troppo precoci 
e indifesi, vengono schiacciati, strappati e non 
giungono a maturazione, forse strani, imprevisti, 
inattesi saranno i germogli della Bellezza a spun-
tare e crescere nello stesso posto e saranno loro 
in tal modo a compiere il lavoro per tutti e tre. 

$OHNVDQGU�,VDHYLþ�6ROåHQLF\Q 
[Discorso per la consegna del Premio Nobel, in Opere, 
vol. IX, YMCA Press, Vermont-Parigi 1981, p. 9].

sono poi espressi nella letteratura, nell’arte, nelle 
iniziative umanitarie, nelle istituzioni giuridiche e 
in tutto quel tessuto vivo di usi e costumi che forma 
l’anima più vera del popolo! È una ricchezza a cui 
si guarda con ammirazione e, potremmo dire, con 
invidia da ogni parte del mondo. Gli italiani di oggi 
QRQ�SRVVRQR�QRQ�HVVHUQH�FRQVDSHYROL�H�¿HULª18.

18 *ංඈඏൺඇඇං�3ൺඈඅඈ�,,, Lettera ai vescovi italiani circa le re-
VSRQVDELOLWj�GHL�FDWWROLFL�GL�IURQWH�DOOH�V¿GH�GHOO¶DWWXDOH�PR-
mento storico, del 6 gennaio 1994.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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QUESTIONI DI STATO 
CLEMENTE SOLARO DELLA MARGARITA
con una introduzione di Alessandro De Pedys 
Gingko Edizioni, Verona 2022 
136 pp., € 15.

Dato alle stampe, come prima edizione, nel 
����� SHU� L� WLSL� GHOOD� WRULQHVH� 7LSRJUD¿D�

Speirani e Tortone, le Questioni di Stato del conte 
&OHPHQWH�6RODUR�GHOOD�0DUJDULWD��������������PL-
QLVWUR�H�VHJUHWDULR�GL�6WDWR�GL�UH�&DUOR�$OEHUWR�������
1849), sono state riedite nel mese di gennaio del cor-
rente anno dalla Gingko Edizioni di Verona, con una 
introduzione di Alessandro De Pedys, già ambascia-
WRUH�LQ�3RORQLD�GDO������DO������H�
attualmente vice-direttore gene-
rale per la Diplomazia Pubblica 
e Culturale del Ministero degli 
$൵DUL�(VWHUL�

Fra le poche opere che han-
no trattato della vicenda umana 
e politica dello statista sabaudo, 
VRQR�GD�VHJQDODUH�OD�ELRJUD¿D�GL�
&DUOR�/RYHUD��������������H�GL�
Ilario Rinieri S.I. (1853-1941) 
Clemente Solaro della Marga-
rita (3 voll., Fratelli Bocca, To-
rino 1931); il saggio di Michele 
Monaco Clemente Solaro della 
Margarita: pensiero ed azione 
di un cattolico di fronte al Ri-
sorgimento italiano (Marietti, 
Torino 1955); e ultimamente il 
mio Contro “lo spirito di disor-
dine” al servizio della patria. 
Il conte Clemente Solaro della Margarita (con una 
prefazione di Mauro Ronco, D’Ettoris Editori, Cro-
WRQH��������

8QD�ELEOLRJUD¿D��TXLQGL��SLXWWRVWR�VFDUQD��DQ]L�LO�
poco che è stato scritto su questo personaggio dagli 
VWRULFL�GL�IRUPD]LRQH�OLEHUDOH�R�¿QDQFKH�PDU[LVWD�QH�
KD�FRQWLQXDWD�OD�FULWLFD�GHPROLWULFH�DSSDUVD�¿Q�GDO-
la prima edizione del volume in oggetto, secondo 
la quale Solaro sarebbe stato un “austriacante”, un 
anti-risorgimentale, un cattolico reazionario, un bi-
JRWWR���XQ�EDFLDSLOH��6L�q�SHU¿QR�FHUFDWR�GL�PHWWHUOR�
in contrasto con il suo Re, sottolineandone, spesso 
all’interno di studi dedicati ad altri politici del pe-
ULRGR�ULVRUJLPHQWDOH��LQHVLVWHQWL�GL൵RUPLWj�GL�YHGXWH�
in politica estera con il sovrano, emerse già all’in-

SEGNALAZIONI LIBRARIE domani della pubblicazione del suo testo più cono-
sciuto, il Memorandum storico politico (Speirani e 
Tortone, Torino 1851).

Ben venga quindi la ristampa di un saggio che 
mette in luce le peculiarità di questo fedele servitore 
del Regno di Sardegna, che ha posto a fondamento 
del proprio agire politico i principi della morale so-
ciale cattolica. Anti-machiavelliano e contrario alla 
giuridicamente infondata “ragion di Stato”, il conte 
SLHPRQWHVH��D൵HUPD�'H�3HG\V�QHOOD�VXD�LQWURGX]LR-
ne, ha invece qualcosa da insegnare anche ai politici 
attuali. 

6RODUR��GRSR�DYHU�GLUHWWR�JOL�$൵DUL�(VWHUL�GHO�5H-
JQR�GL�6DUGHJQD�GDO������DO�������TXLQGL�SHU�EHQ�
dodici anni, è stato l’antagonista della politica di Ca-
millo Benso conte di Cavour (1810-1861) nel Parla-
mento subalpino, dove ha avuto lo scranno per due 

legislature, dal 10 marzo 1854 al 
���JHQQDLR������

Le Questioni di Stato, tut-
tavia non parlavano delle sue 
esperienze al Parlamento — il 
conte, del resto, vi aveva appe-
na messo piede —, ma avevano 
lo scopo di applicare i principi 
esposti nelle precedenti ope-
re — il Memorandum storico 
politico e gli Avvedimenti poli-
tici (Speirani e Tortone, Torino 
1853) — all’azione politica, 
nella speranza che i governanti 
li facessero propri nel periodo 
in cui la monarchia costituzio-
nale sarda aveva sposato la cau-
sa unitaria italiana. 

Queste tematiche vengono 
D൵URQWDWH� QHO� OLEUR� IRUPXODQ-
dole come cinque grandi que-

stioni, cui risponde con ricche  considerazioni di ca-
rattere storico, giuridico e con frequenti riferimenti 
all’attualità politica del suo tempo.

La prima: la politica del Regno di Sardegna non 
doveva esclusivamente guardare all’Italia. Solaro 
criticava gli “italianissimi”, cioè coloro che auspica-
vano l’unione del Piemonte agli Stati presenti nell’I-
talia settentrionale, senza considerare la storia della 
monarchia sabauda e dei territori posti oltre le Alpi. 
A suo dire, costoro non avevano a cuore l’Italia, con 
le sue particolarità istituzionali, ma la causa della 
Rivoluzione, perseguendo una libertà teoricamen-
WH�SHQVDWD�GDL�¿ORVR¿�GHO�6HWWHFHQWR�� ,�FRQ¿QL�GHO�
Regno non dovevano essere ampliati a scapito degli 
Stati della Penisola; era invece alla Svizzera che bi-
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sognava guardare. In questa direzione erano, a suo 
parere, aperte le possibilità per ampliare territorial-
mente il Regno, ma sempre attraverso gli accordi, 
la negoziazione, la diplomazia, insomma, seguendo 
la direzione già sperimentata con sagacità e pruden-
za nel periodo della breve guerra del Sonderbund 
�������

La seconda: la politica del Regno doveva essere 
di ispirazione esclusivamente cattolica. Era questa 
OD�YLD�D൶QFKp�OD�SDWULD�QRQ�FDGHVVH�QHO�SUHFLSL]LR��
Ribadiva così il tema del fondamento trascendente 
della politica, riconosciuto sia da noti autori catto-
lici — Charles-Louis de Secondat di Montesquieu 
������������²��VLD�GD�¿ORVR¿�GHOOD�SROLWLFD�SURWH-
stanti, come Ugo Grozio (1583-1645) e Samuel von 
3XIHQGRUI� �������������/D� UHOLJLRQH� FDWWROLFD� QRQ�
DQGDYD�VDFUL¿FDWD�DG�DOFXQ�LQWHUHVVH��HUD�PHJOLR�PR-
rire che perderla, meglio perdere l’indipendenza che 
la fede, essendo possibile essere felici anche entro 
ristretti limiti territoriali, ma sotto la protezione delle 
patrie leggi.

La terza: la politica nei confronti dell’Austria. 
Gli “italianissimi” la volevano cacciare dall’Italia ed 
erano alla disperata ricerca dei mezzi per realizza-
re l’impresa tanto desiderata, compresi i tentativi di 
FRLQYROJHUH�LQ�HVVD�L�SUuQFLSL�GHOOD�3HQLVROD��5L¿XWD-
YD�OD�GH¿QL]LRQH�GL�³DXVWUR�FOHULFDOH´��D൶EELDWDJOL�
dagli avversari, sostenendo di essere solamente un 
cattolico piemontese legato alla religione e alla pa-
tria. Il Piemonte, che non era una grande potenza, 
pur non dovendosi sottomettere ad alcuna di esse, 
fosse Vienna o fosse Parigi, aveva l’obbligo di adot-
tare una politica accorta e prudente. All’Austria bi-
sognava fare comprendere che il Regno di Sardegna 
non aveva alcuna idea di impadronirsi dei territori 
italiani dell’Imperatore.

La quarta: la politica verso la Francia. Essere in-
dipendenti dalla Francia era più facile: il Piemonte, 
SRWHQ]D�GL�PHGLD�JUDQGH]]D��FRQ¿QDYD�FRQ�HVVD�H�
nei tempi ordinari i suoi rapporti con Oltralpe erano 
privi di timori e di preoccupazioni. Parigi, pertanto, 
non poteva temere che a Torino si pensasse a un in-
grandimento territoriale a suo danno. Da qui un’o-
pera politica di equilibrio fra le due grandi potenze, 
in modo da evitare di cadere sotto il dominio ora 
dell’una, ora dell’altra, a seconda delle contingenze 
politiche. 

La quinta e ultima questione: la politica verso le 
altre potenze. Solaro passava in rassegna le varie po-
tenze del tempo. Essendo Inghilterra, Russia e Tur-
chia impegnate nella Guerra di Crimea (1853-1856), 
non gli sembrava opportuno trattare di esse, perché 
non voleva che un eventuale apprezzamento dell’u-

na potesse essere percepita dall’altra come un bia-
simo. Tuttavia non poteva dimenticare l’aiuto dato 
dalla Russia al Piemonte, quando la rivoluzione ave-
YD�FRVWUHWWR�LO�UH�9LWWRULR�(PDQXHOH�,�������������D�
rifugiarsi in Sardegna. Sospendeva inoltre ogni va-
lutazione sulla Spagna, che stava attraversando pro-
ve durissime — era appena uscita dalle prime due 
JXHUUH�³FDUOLVWH´�����������������������²�H�YHUVR�
la quale aveva nutrito, quando era stato incaricato 
G¶D൵DUL�D�0DGULG��������������XQD�SURIRQGD�VWLPD�
per le virtù del suo popolo, l’amore per il cattolice-
simo e l’attaccamento alla dinastia. Il Portogallo era 
diventato una stella impallidita; alcuni avrebbero 
voluto unirlo alla Spagna per farne un unico regno 
dai Pirenei alle foci del Tago. Al popolo portoghese 
rimanevano comunque gli unici beni che possedeva 
DQFRUD�� O¶LQGLSHQGHQ]D�H� OD�¿HUH]]D�SHU� OD�SURSULD�
nazionalità. 

I principati germanici, il Belgio, la Svezia, i Pae-
si Bassi, la Danimarca, potenze di second’ordine, si 
sarebbero dovute unire in una Lega o in una Confe-
derazione: solo così si sarebbero potute salvare dal-
la preponderanza delle nazioni più forti. Pure sulla 
Svizzera — dalla quale Casa Savoia, nel corso dei 
VHFROL�� SHU� D൵HUPDUVL� VXO� WHUULWRULR�� DYHYD�RWWHQXWR�
aiuto militare — si asteneva dal formulare giudizi 
GH¿QLWLYL��HVVHQGR�FRQYLQWR�FKH�QHVVXQD�GLVVHUWD]LR-
ne in merito avrebbe portato qualche concreto van-
taggio.

L’Iberoamerica era scossa da continue rivoluzio-
ni, alternandosi buoni e cattivi governi; si trattava di 
H൶PHUH�UHSXEEOLFKH��FKH�QRQ�SHUPHWWHYDQR�VROLGH�
considerazioni politiche. Gli Stati Uniti gli sembra-
vano in precaria condizione. Una nazione così este-
sa e retta dalla forma repubblicana era un fenomeno 
politico che non poteva durare a lungo: la questio-
ne della schiavitù e il quasi esclusivo interesse per 
il commercio la rendevano destinata alla divisione 
interna.

*OL�6WDWL�LWDOLDQL��LQ¿QH��DYHYDQR�ELVRJQR�GL�DUPL�
straniere per frenare i tentativi di coloro che voleva-
no sovvertire la società, procurando disordini e nuo-
ve calamità. Non sembrava normale a Solaro che il 
governo del Regno di Sardegna, con i liberali al go-
verno, invece di essere solidale coi sovrani degli Sta-
ti attaccati all’interno dai sediziosi, assicurasse loro 
l’aiuto necessario e, quindi, blandisse questi rivolu-
zionari; non poteva essere saggia una politica quella 
che facesse concessioni a coloro che tutto volevano 
VFRQYROJHUH��SHUFKp�DOOD�¿QH�SL��QXOOD�SRWHYD�HVVHUH�
salvaguardato dalla furia distruttrice.

Tornando alla Introduzione, De Pedys indica 
«[…] alcuni concetti sempre attuali e pienamen-
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te condivisibili»� �S�� ���� HVSRVWL� QHOOH�Questioni di 
Stato. In particolare la prima osservazione: «[…] il 
ricorso alla guerra [deve] essere sempre l’extrema 
ratio, dovendosi privilegiare la diplomazia nelle 
relazioni internazionali ogni volta possibile; stret-
tamente connessa a questa idea vi è la convinzione 
che uno Stato debba operare in modo eticamente 
inoppugnabile, alla luce del sole e senza ricorrere 
a trabocchetti e menzogne» (ibidem). Una racco-
mandazione che ogni politico dovrebbe tenere ben 
presente è che occorre «[…] avere ben chiaro, so-
prattutto in politica estera, il rapporto tra le ambi-
zioni e i mezzi disponibili, così come lo è la messa in 
guardia contro la tentazione di seguire ciecamente 
le pulsioni dell’opinione pubblica» (ibidem), perché, 
SDUDIUDVDQGR�XQ¶D൵HUPD]LRQH�GL�6RODUR��FKL� VHJXH�
la pubblica opinione in cose ritenute ingiuste prima 
R�SRL�VH�OD�WURYHUj�FRPH�DYYHUVDULD��,Q¿QH�'H�3HG\V�
sottolinea la lezione del ministro di Carlo Alberto da 
tenere in grande considerazione da parte di coloro 
che governano gli Stati: il primato della politica este-
ra, perché negli «[…] ultimi decenni questa lezione 
è stata da noi spesso ignorata, facendo sì che l’Italia 
si sia trovata più in balia degli eventi senza avere 
PRGR�GL�LQÀXHQ]DUOLª.

Paolo Martinucci

•   •   •

1797-1809. LE INSORGENZE IN VALTELLINA 
E NEI CONTADI. LA FINE DI UN’EPOCA: IL 
TRAMONTO DELLE COMUNITÀ DI VILLAG-
GIO E DI VALLE
DARIO BENETTI
con una introduzione di Gianluigi Garbellini, con ill.
Cooperativa Editoriale Quaderni Valtellinesi, 
Sondrio 2019 
192 pp., € 18.

Lo storico ticinese Sandro Guzzi, in un suo pre-
gevole studio — Logiche della rivolta rurale. 

Insurrezione contro la Repubblica Elvetica nel Tici-
QR�0HULGLRQDOH������������, Prefazione di Giovan-
ni Levi, Cisalpino. Istituto Editoriale Universitario-
Monduzzi Editore, Bologna 1994 — metteva bene 
in evidenza come le rivolte contadine, le insorgenze, 
avvenute in epoca napoleonica, nei territori elvetici di 
cultura italiana, avessero queste caratteristiche moti-
vazionali: ©D��/¶RVWLOLWj�DOOR�6WDWR��DL�VXRL�IXQ]LRQDUL��
DOOD�VXD�SROLWLFD�¿VFDOH��DOOH�VXH�OHJJL��LQ�SDUWLFRODUH�
VXOOH�PXQLFLSDOLWj�H�O¶RUJDQL]]D]LRQH�LVWLWX]LRQDOH��E��
L’ostilità alla leva militare, il malcontento per le con-
VHJXHQ]H� GHOO¶RFFXSD]LRQH�PLOLWDUH� IUDQFHVH�� F�� /D�

rivendicazione di condizioni economiche stabili, di 
garanzie per quanto concerneva i prezzi dei prodotti 
primari […]��G��/D�SUHRFFXSD]LRQH�SHU�OD�FRQVHUYD-
zione della religione tradizionale» (p. 86).

Il volume di Dario Benetti — architetto e studio-
so, direttore di Quaderni valtellinesi e di Mediterra-
neo dossier,—, che narra fatti analoghi avvenuti in 
un territorio già suddito di un cantone svizzero, la 
Valtellina, si colloca sulla stessa linea interpretativa, 
sviluppata, tuttavia, con una lunga premessa sulla si-
tuazione politica precedente i fatti evocati dal titolo. 
Esso consta sostanzialmente di due parti. 

La prima è una ricostruzione delle vicende stori-
che della Valtellina e dei Contadi di Bormio e di Chia-
YHQQD�SULPD�GHO������²�DQQR�FKH�VHJQD�LO�GLODJDUH�
delle truppe rivoluzionarie francesi nell’Italia Setten-
trionale —, attraverso la presentazione degli studi di 
storici locali, ma anche attingendo a delle cronache 
del tempo; da questo punto di vista va rilevato che la 
VWRULRJUD¿D�JLj�DYHYD�FKLDULWR�OH�YDULH�SUREOHPDWLFKH�
presentate. Bisogna comunque dire, in questo caso, 
che quanto di politicamente rilevante antecedente alle 
Insorgenze, vero oggetto del volume, costituiscono la 
premessa, l’elemento fondamentale per stabilire la 
loro genesi e la comprensione. E se tale principio vale 
per ogni fatto storico, l’analisi dello statu quo ante 
diventa pregiudiziale alla ricostruzione di vicende 
molto complesse come quelle che hanno coinvolto la 
Valtellina tra il XVII e il XVII secolo. A ragione quin-
di l’autore ha dedicato una buona parte del saggio a 
questi aspetti. 

È comunque la seconda parte che porta il lettore 
all’interno dei contenuti richiamati dal titolo del 
saggio. Qui Benetti si rivela storico attento, compul-
satore di carte tratte dagli archivi e di registri, questi 
ultimi per lo più parrocchiali, presentando in modo 
FRQVHTXHQ]LDOH� OH� YLFHQGH� YDOWHOOLQHVL� GDO� ����� DO�
1809, mettendo a fuoco quale devastante impatto so-
ciale ebbero le disposizioni delle varie autorità politi-
FKH�DO�VHUYL]LR�RUD�GHOOD�5HSXEEOLFD�&LVDOSLQD�������
�������RUD�GHOOD�5HSXEEOLFD�,WDOLDQD��������������RUD�
del Regno d’Italia (1805-1814)), Stati vassalli della 
Francia rivoluzionaria, sorretti dalla sua predominan-
te presenza militare.  

,O����PDJJLR������LO�JHQHUDOH�1DSROHRQH�%RQD-
SDUWH��������������FRPDQGDQWH�GHOO¶Armée d’Italie, 
HQWUDYD� LQ�0LODQR�� SRQHQGR� ¿QH� DOO¶RPRQLPR�'X-
cato, retto dagli Asburgo d’Austria, dopo un lungo 
SHULRGR�G¶DSSDUWHQHQ]D� DOOD�6SDJQD� ������������� ,�
SULQFuSL�ULYROX]LRQDUL�GHO������SRWHYDQR�FRVu�HVVHUH�
LPSOHPHQWDWL�QHL�QXRYL�RUGLQDPHQWL�VWDWXDOL��¿OLD]LR-
ni della triade rivoluzionaria, fraternité, egalité, liber-
té.

La Valtellina, suddivisa in Terzieri, e i Contadi di 
Bormio e di Chiavenna, in quel periodo, si trovavano 
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sotto la dominazione delle Tre Leghe Grigie — Lega 
Caddea, Lega Grigia e Lega delle Dieci Giurisdi-
zioni, corrispondenti all’attuale Cantone dei Grigio-
ni (Svizzera) —, a partire dal Capitolato di Milano 
(1639), stipulato fra la Spagna e le Leghe medesime. 
Si chiudeva con questo accordo il turbolento periodo 
della locale alla guerra di religione, tra protestanti e 
cattolici, che aveva portato all’uccisione di numerosi 
SURWHVWDQWL��XQ�HFFLGLR�LQIHOLFHPHQWH�GH¿QLWR�GD�&H-
VDUH�&DQW��������������³VDFUR�PDFHOOR´���������

,O�&DSLWRODWR�¿VVDYD��LQ�TXDUDQWD�DUWLFROL��GHOOH�UH-
gole precise circa il rapporto tra dominatori e sud-
diti di quel territorio. Con esso erano regolamentati 
la presenza dei protestanti, l’amministrazione con 
le varie magistrature, la giustizia, i commerci. Que-
ste disposizioni, tuttavia, nel tempo erano state re-
golarmente violate da parte dei signori “grigioni” 
— il cui governo rappresentava 
un’oligarchia; le famiglie no-
biliari condizionavano il potere 
dei singoli comuni, che di volta 
in volta erano chiamati ad espri-
mersi sulle questioni più impor-
tanti —, determinando una serie 
di contenziosi, che le delegazioni 
dei dominati denunciavano rego-
larmente, ora recandosi a Coira, 
capitale delle Tre Leghe, ora Mi-
lano, cioè presso le due potenze 
¿UPDWDULH�GHO�&DSLWRODWR�VWHVVR�H�
poste a garanzia della sua corretta 
applicazione (cfr. pp. 13-33).

La nuova situazione deter-
minatasi a Milano metteva in 
¿EULOOD]LRQH�OD�9DOWHOOLQD�H� L�GXH�
Contadi. Molti erano convinti che 
proprio in virtù di quei principi, 
Napoleone avrebbero restituito 
loro la piena libertà di autodeterminazione. Secondo 
TXHVWD�SURVSHWWLYD�� LO����PDJJLR�������VL�ULXQLYDQR�
nell’osteria della piccola località di San Pietro Ber-
benno, situato nel Terziere di mezzo, circa quaranta 
persone, tra cui una decina di sacerdoti, esponenti 
del piccolo patriziato locale e alcuni borghesi, «[…] 
capitanati dall’Arciprete di Berbenno don Andrea 
Paravicini, con le esplicite intenzioni che l’incontro 
“non [fosse] contrario in benché minima parte alla 
Santa Religione Cattolica» (p. 36). All’incontro non 
erano presenti le autorità locali, «[…] i cancellieri di 
Valle e di Terziero, i consigli comunali e i deputati 
generali» (ibidem). 

'L൵XVDVL�OD�QRWL]LD�GHOOD�ULXQLRQH��VXELWR�QDVFHYD-
no società simili e, poco tempo dopo, in Sondrio, se 
ne costituiva una autonoma, senza il riconoscimento 
X൶FLDOH�GHOOH�DXWRULWj��©>«@�sede centrale che nomi-

nò […] tre deputati per recarsi a Milano ad esplora-
re le intenzioni del nuovo governo sulla Valtellina» 
(ibidem). Questi, giunti nel capoluogo lombardo, 
avevano dai generali francesi l’assicurazione circa la 
realizzazione del loro progetto — il ripristino delle 
libertà sancite dai vecchi Statuti e la supremazia della 
UHOLJLRQH�FDWWROLFD�²�H��ULWRUQDWL�LQ�SDWULD��GL൵RQGH-
vano la notizia, unitamente a una dichiarazione che 
GRYHYD�HVVHUH�GD�WXWWL�VRWWRVFULWWD��L�QRQ�¿UPDWDUL��VL�
diceva, «“[…] sarebbero stati guardati d’occhio e 
QRQ�DYUHEEHUR�JRGXWR�GHO�EHQH¿FLR�GHOOD�OHJJH��ROWUH�
altre simili minacce, per cui intimoriti, da tutti era 
sottoscritta”ª���FIU��SS�������������

Subito si formavano dei gruppi che inneggiava-
no alla libertà e all’uguaglianza e gridano “morte ai 
WLUDQQL´��&KL�VL�UL¿XWDYD�GL�XQLUVL�DL�YDUL�FRUWHL�YHQL-
va «“tacciato pubblicamente di aristocratico”» (p. 

������/D�OLWXUJLD�ULYROX]LRQDULD�VL�
ripeteva anche in altri centri del-
la Valle, dove si erigeva l’albero 
della libertà. Poco tempo dopo si 
univano alla decisione di richie-
dere l’unione alla Repubblica 
Cisalpina anche Chiavenna e 
Bormio (cfr. p. 40). Il Governa-
tore della Valtellina, Clemente 
0DULD� D� 0DUFD� �������������
carica che secondo il Capitolato 
spettava ai Grigioni, senza colpo 
ferire, abbandonava Sondrio e 
rientrava in patria (cfr. p. 38). 

     Una nuova deputazione 
si recava a Milano, dove incon-
trava lo stesso Napoleone, il 
quale, tuttavia, «[…] “quanto 
all’unione con la Cisalpina, non 
lasciò loro alcuna speranza”» 
(p. 40). Infatti il despota corso 

non aveva intenzione alcuna di inimicarsi gli svizzeri 
che gli avrebbero permesso un facile passaggio sui 
YDOLFKL�DOSLQL��DO�¿QH�GL�SRUWDUH�O¶DWWDFFR�DOO¶$XVWULD�
su più fronti. Quindi non aveva particolari mire su 
questi territori. Era invece favorevole alla «[…] in-
corporazione dei territori sudditi della Rezia come 
“Quarta Lega» (p. 59), con perfetta eguaglianza di 
diritti, come aveva modo di segnalare alla deputa-
zione valtellinese l’ambasciatore francese presso le 
Tre Leghe (ibidem). I deputati rientrati a Sondrio te-
mevano d’essere accusati di aver loro stessi richiesta 
l’aggregazione ai Grigioni come Quarta Lega (cfr. p. 
40). Informato delle intenzioni delle autorità cisalpi-
ne, il Consiglio di Valle il 14 agosto decideva di co-
stituire una nuova deputazione, «[…] con personaggi 
diversi da quelli usciti dalla cameretta di Berbenno» 
(ibidem���WUD�TXHVWL�LO�FRQWH�'LHJR�*XLFFLDUGL�������
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�������FKH� LQ�VHJXLWR�VDUHEEH�GLYHQWDWR�PLQLVWUR�GL�
3ROL]LD�H�GHJOL�$൵DUL�LQWHUQL�GHOOD�5HSXEEOLFD�&LVDOSL-
QD��H�$QGUHD�&RUYL��PROWR�GL൶GHQWH�QHL�ULJXDUGL�GHOOD�
autorità di Milano. Il mandato era quello di chiedere 
«[…] l’unione della valle alla Repubblica Cisalpina» 
(p. 50); la deputazione comunque avrebbe operato 
sulla scorta della richiesta fatta dalla Società di Son-
drio: ottenere una «[…] Costituzione che garantisse 
la Religione [cattolica] e la mantenesse unica e domi-
nante» (ibidem).

Quest’ultimo aspetto delle trattative era comun-
TXH�XQ�LQJDQQR��GL൵XVR��DQFKH�DWWUDYHUVR�OD�VWDPSD�
del documento, per avere un appoggio popolare, che 
diversamente non poteva essere assicurato (cfr. ibi-
dem). Infatti era impensabile che i princìpi rivoluzio-
nari che governavano la Cisalpina potessero accor-
GDUVL�FRQ�VL൵DWWD�WHVL��FRPH�GHO�UHVWR�HUD�XQ¶LOOXVLRQH�
l’idea originaria di autogoverno secondo le libertà 
garantite dagli Statuti di Valtellina, una volta abbat-
tuto il governo grigione: inconciliabile era l’idea ri-
voluzionaria della libertà individualistica, borghese, 
con quella della libertà delle comunità, inesprimibile 
fuori da un contesto di condivisione di tanti aspetti 
della vita sociale.

1HO� IUDWWHPSR� JLj� VL� GL൵RQGHYD� LO� PDOFRQWHQWR�
verso la Repubblica, istituita solo due mesi prima 
«“[…] e il popolo mostravasi già malcontento di 
quella politica”» (p. 41). Infatti si registravano le 
SULPH� VRPPRVVH�� LO� ���JLXJQR�D�%RUPLR� LO�SRSROR�
insorgeva contro le gesta di un “giacobino” post-litte-
ram: il «[…] conte bresciano Galeano Lechi�>�����
����@�veniva trucidato […] a pochi giorni dai festeg-
giamenti e dall’erezione degli alberi della libertà» (p. 
43); ucciso perché si era reso colpevole, assieme ad 
alcuni suoi seguaci, di aver sconvolto la tranquillità 
del Contado con una serie di atti rivoluzionari: dopo 
aver scritto sulla porta del Pretorio “libertà o morte”, 
aveva cancellato  le armi gentilizie dalle chiese e dai 
palazzi, portato in piazza e bruciati gli strumenti pe-
nali, atterrata la berlina e distrutta la forca (cfr. ibi-
dem). A Teglio era abbattuto l’albero della libertà e si 
invocava il ritorno del governo dei Grigioni; si solle-
vavano pure Grosio e Tirano, mentre «[…] la Valle 
di S. Giacomo in Valchiavenna e tutto il Bormiese 
avevano cercato di sollecitare una trattativa sepa-
rata per ricostituire le proprie forme di autonomia 
statutaria chiedendo […] di tornare con i Grigioni» 
(pp. 44-45).

La nuova deputazione, operando in Milano, capi-
va che un’unione alla Cisalpina, con la garanzia del 
mantenimento della supremazia del cattolicesimo, 
era impossibile e, pertanto, conscia «“[…] dei rag-
giri e ravvisando che la patria viveva in una falsa 
supposizione [volle] trarla d’inganno”» (p. 51), si 
faceva accordare «[…] l’autorità di potersi riunire 

alla Rezia» (ibidem).  Nel mentre in Valle si auspica-
va un ritorno sotto le Tre Leghe, come Quarta Lega, 
i rappresentanti dei comuni svizzeri, il 1° settembre 
rendevano noto l’esito del referendum indetto sul 
progetto di Napoleone e del suo ambasciatore a Coi-
ra: «Ventiquattro [comuni] esclusero l’unione della 
Valtellina e dei Contadi come Quarta Lega, ventuno 
l’accettarono e tre non risposero» (p. 60).

     Ai deputati non rimaneva che rivolgersi diretta-
mente al Bonaparte. Lo incontravano a Udine, dove, 
dopo tre settimane di permanenza, veniva loro detto 
che il comandante francese aveva al riguardo emanato 
un decreto inviato al Direttorio della Cisalpina, senza 
rivelare loro il contenuto dello stesso. La deputazione 
si recava quindi a Milano, nella convinzione che po-
tesse avviare la trattativa per stabilire in quali termini 
potesse avvenire l’unione. Il Direttorio, tuttavia, sen-
za interloquire coi valtellinesi, stabiliva di applicare il 
GHFUHWR�QDSROHRQLFR��LO����RWWREUH�������OD�9DOWHOOLQD�
e i due Contadi erano annessi alla Cisalpina, senza 
alcuna condizione preliminare, cioè senza parità di 
GLULWWL��FIU��S�������,QL]LDYD�FRVu�OD�WUDJLFD�HVSHULHQ]D�
dei territori delle valli dell’Adda e della Mera in seno 
ai regimi rivoluzionari instaurati dai francesi. 

Il primo provvedimento delle autorità cisalpine 
— datato lo stesso giorno dell’annessione — era la 
FRQ¿VFD�GHL�EHQL�GHL�*ULJLRQL��L�FXL�LQWURLWL��GDWL�GDOOD�
vendita all’asta, invece di essere utilizzati per il risar-
FLPHQWR�GHL�GDQQL�GD�ORUR�FDXVDWL��¿QLYDQR�QHOOH�FDVVH�
della Repubblica, a vantaggio di poche persone, cioè 
di coloro che avevano acquistato i beni a basso prez-
zo, metà del valore reale. 

Di grande impatto sociale pure i provvedimenti 
contro la Chiesa: «“[…]  funzioni religiose circoscrit-
te entro le chiese, lo svolgimento notturno e silenzio-
so dei funerali, il divieto di segni esteriori nel portare 
il viatico, l’imposizione di dare appena un piccolo 
segno con le campane e, quindi, di non suonarle a 
distesa, [il] nulla osta per la nomina dei parroci, l’a-
bolizione delle confraternite, delle abazie, degli ordi-
ni religiosi regolari possidenti, la proibizione di pre-
dicare dal pulpito ai sacerdoti non autorizzati dalla 
autorità … il divieto della questua in chiesa, la requisi-
zione dei beni delle confraternite, abazie, ecc., l’aspor-
tazione dei tesori delle chiese (gemme, ori, argenti, 
JRQIDORQL��HFF��´ª (p. 69). Le chiese parrocchiali su-
bivano delle spoliazioni; il santuario della Madonna 
di Tirano veniva saccheggiato con l’asportazione di 
DUJHQWL�GL�JLRLHOOL�� OD�VRSSUHVVLRQH�H� OD�FRQ¿VFD�GHL�
beni di oltre 100 confraternite, «[…] il vero moto-
re economico delle comunità parrocchiali»� �S�������
determinava il blocco pressoché totale dell’attività 
GHOO¶HGLOL]LD�UHOLJLRVD��LQÀXHQGR�«[…] nello sviluppo 
H�QHOOH�ULVWUXWWXUD]LRQL�GL�FKLHVH�H�GHL�VDQWXDUL�¿QR�
nei più remoti villaggi alpestri» (ibidem).
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Lacerazioni, non meno devastanti del tessuto so-
ciale, apportavano l’aumento dei costi dei beni di 
prima necessità, la coscrizione obbligatoria e le tasse 
prediali. Benetti ricostruisce il malcontento generale 
apportato da questi interventi legislativi, attingendo 
ancora alle ricostruzioni tratte da manoscritti dei cro-
nachisti o dalle opere degli storici, descrive il susse-
guirsi delle insorgenze, annotando pure l’evolversi di 
quanto avveniva nello scacchiere europeo durante le 
guerre napoleoniche.

Una delle prime ribellioni avveniva, agli inizi del 
������D�7HJOLR��GRYH�XQ�FRQWDGLQR��$QGUHD�0HQDJOLR��
in accordo con il sacerdote Giuseppe Morelli, invi-
tava i notabili del luogo e il clero ad abiurare i nuovi 
princìpi, a proclamare l’abolizione delle inique leggi 
e all’osservanza degli antichi riti di culto. La congiu-
ra, scoperta prima della sua attuazione, portava all’ar-
UHVWR�GHL�GXH��FIU��S������

0DJJLRUH�H൵HWWR�H� ULOHYDQ]D�SROLWLFD�DYHYD� O¶LQ-
VXUUH]LRQH�GL�'HOHELR�GHOO¶���OXJOLR�������FDXVDWD�GDO�
decreto che portava alla soppressione delle confrater-
nite, e guidata da «“[…] certo Girolamo Gualtieri 
[…] chiamato generalissimo e comandante di quella 
turba ammutinata”»� �S�������/D�ULYROWD��DO�JULGR�GL�
³PRUWH�DL�JLDFRELQL�´��VL�SURSDJDYD�¿QR�D�0RUEHJQR�
«“che [diveniva] il centro e la sede della Controrivo-
luzione”»��S�������1HO�WXPXOWR�O¶DUFLSUHWH�3DUDYLFLQL�
di Berbenno, quello dell’adunanza nell’osteria di San 
Pietro, che in quel momento si trovava a Morbegno, 
YHQLYD�XFFLVR�D�SXJQDODWH��FIU��SS����������/¶LQVXUUH-
zione, alquanto disorganizzata, veniva presto sedata 
dall’arrivo delle truppe del generale Domenico Pino 
�������������DOFXQL�FRQWURULYROX]LRQDUL�HUDQR�«“[…] 
condannati al carcere e solo il Gualtieri [subiva] la 
pena di morte”» (p. 81).

1HL� JLRUQL� �� H� �� PDJJLR� ������ JDOYDQL]]DWD�
dall’imminente arrivo di truppe austriache provenien-
ti da Bormio e dalla Valcamonica e da Morbegno, la 
popolazione insorgeva a Stazzona, a Villa di Tirano, 
dove «[…] furono abbattuti gli alberi della libertà, 
sostituendoli con una grande croce»��S�������PHQWUH�
a Sondrio iniziava la caccia ai «[…] “repubblicani e 
[ai] giacobini” che dovettero fuggire verso Milano» 
(ibidem). L’occupazione austriaca durava poco più 
GL�XQ�DQQR��FIU��SS�����������FHVVDQGR�FRQ�O¶DUULYR�D�
Sondrio delle truppe francese, che avevano raggiun-
to la Valle con «[…] un’ardita spedizione invernale 
[…] DWWUDYHUVDQGR�LO�&DUGLQHOOR�¿QR�D�&DPSRGROFL-
no con ventimila soldati» (p. 109).

L’introduzione dell’iniqua tassa prediale nel 1801, 
i prestiti obbligatori, le fornitura del vettovagliamen-
to all’esercito degli occupanti, il costo del sale, «[…] 
la leva militare divenuta obbligatoria nel 1802» (p. 
113), sotto la Repubblica Italiana, determinavano 
«“[…] forti tensioni sociali”» (ibidem) e portavano 

la Valtellina «[…] a livelli di spaventosa miseria» 
(ibidem), rendendo «[…] chiare le motivazioni delle 
rivolte popolari» (ibidem��²�LO����JLXJQR������LQ-
sorgevano Teglio, Aprica e Carona — e causavano 
l’endemico fenomeno dell’emigrazione (cfr. pp. 113-
115), alimentata anche dalle diserzioni per sottrarsi 
DOOH�JXHUUH�QDSROHRQLFKH��FIU��SS��������������

Tutto ciò era ulteriormente aggravato a partire dal 
mese di luglio1805, quando il Regno d’Italia — pure 
questo uno Stato asservito alla Francia napoleonica 
— procedeva alla soppressione degli ordini religiosi, 
continuando sul territorio lombardo l’opera del cosid-
detto dispotismo “illuminato” dell’imperatrice Maria 
7HUHVD�G¶$XVWULD�������������H�GL�VXR�¿JOLR�*LXVHS-
SH�,,��������������VRSSUHVVL�L�FRQYHQWL�GL�6RQGULR�H�
di Morbegno, erano mantenuti operativi quelli di Tra-
ona, di Tirano e di Chiavenna. 

L’anno successivo entrava in vigore il Code Na-
poléon: «[…] da questo momento [venivano] aboliti 
gli antichi statuti di valle e […] con ciò [terminava] 
GH¿QLWLYDPHQWH�O¶HJHPRQLD�VRFLDOH�GHOOD�FRPXQLWj�GL�
villaggio o vicinia» (p. 136). L’introduzione in cer-
ti casi dell’istituto del divorzio era un nuovo vulnus 
apportato all’ethos cattolico della popolazione. Non 
PHQR� R൵HQVLYR� YHUVR� LO� FDWWROLFHVLPR� HUD� ULWHQXWD�
O¶DSSOLFD]LRQH�GHOO¶HGLWWR�GL�6DLQW�&ORXG�GHO����JLX-
gno 1804 anche nel Regno d’Italia: la collocazione 
dei cimiteri fuori dalle città e lontani dalle chiese an-
dava «[…] a colpire le radici più profonde delle co-
munità contadine. Il cimitero, dentro e fuori la chiesa 
faceva memoria, ad ogni funzione religiosa, ci quan-
to la “comunione dei santi” legasse vivi e morti in 
modo irriducibile. […] Colpire questo legame era un 
colpo decisivo per tagliare i legami sociali tradizio-
nali e porre l’individuo da solo e debole di fronte alla 
forza dello Stato» (ibidem).

Questa comunità di villaggio manterrà a lungo 
«[…] XQD� VLJQL¿FDWLYD� LQÀXHQ]D�FXOWXUDOH��PD�QRQ�
potrà più recuperare le redini di una gestione isti-
WX]LRQDOH�� VRৼUHQGR�GHOOH� LPSRVL]LRQL�H�GHOOH� VFHOWH�
di uno Stato e di un potere centralizzati» (ibidem). 
L’esproprio dei territori appartenuti a una comunità 
era la conseguenza dell’applicazione del decreto go-
YHUQDWLYR�GHO����QRYHPEUH������FRQ�LO�TXDOH�VL�HUDQR�
«[…] soppresse tutte le Società degli Antichi Origi-
QDUL� �9LFLQLH�ª (ibidem), le cui proprietà passavano 
alle amministrazioni comunali, che poi dovevano 
SURYYHGHUH�DOOD�ORUR�YHQGLWD�DO�PLJOLRUH�R൵HUHQWH��6L�
assisteva alla dissipazione del «“[…] vero tesoro dei 
valligiani, un istituto che aveva preso forma a seguito 
della concessione ai contadini della montagna dello 
status di uomini liberi che portò nel medioevo alla 
colonizzazione delle terre alte”»��S��������*OL�DELWDQWL�
del villaggio potevano usufruire dei «“[…] beni co-
muni, quali pascoli, malghe e boschi”» (ibidem). La 
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VWDELOLWj� VRFLDOH� HUD� UD൵RU]DWD� GDOO¶LQWHJUD]LRQH� GHL�
due fattori di indipendenza economica: «“[…] la dif-
fusione della piccola proprietà”» (ibidem) che, data 
la morfologia territoriale era di ostacolo alla concen-
trazione della proprietà stessa nelle disponibilità di 
alcuni latifondisti, e, quindi, alla trasformazione del 
contadino in un bracciante salariato (cfr. ibidem), e 
«“[…] la massa dei beni indivisi”» (ibidem), foriera 
di «“[…] rapporti di solidarietà, interessi convergen-
ti, senso di identità”» (ibidem). I comuni si davano 
ordinamenti propri, «“[…] dentro alla cornice degli 
statuti rurali che regolamentavano malghe e boschi, 
stabilivano il calendario delle operazioni agresti, 
chiarivano la casistica per le denunce e le sanzioni 
[…]. L’ambiente naturale e le sue potenzialità pro-
duttive [erano] GLIHVL�D�EHQH¿FLR�GHOO¶LQWHUD�FRPXQL-
tà, a salvaguardia delle generazioni a venire”» (ibi-
dem). La vendita delle proprietà collettive esacerbò 
ancor di più gli animi.

Dal 4 al 15 maggio 1809 tutta la Valtellina insor-
geva, rimaneva estranea alla rivolta la sola Valchia-
venna: «Le campane a martello risuonarono un tutte 
le borgate, chiamando a raccolta le famiglie […] Gli 
insorgenti si raggrupparono in Compagnie, per luo-
go di provenienza, ognuna con proprio capitano e si 
impossessarono delle armi custodite nei vari comuni 
[…], facendo fuggire le autorità locali e il Prefetto di 
Sondrio» (p. 143), che trovava rifugio a Colico, uni-
tamente ai gendarmi a cavallo (cfr. p. 143 e p. 145). 

Le prime avvisaglie si erano avute il 1° maggio, 
quando ad Albosaggia, comune alle porte di Sondrio 
sul versante orobico, «“il popolo, con bastoni, vi si 
attruppò a contrastare al ricevitore della prediale 
quella rata la quale il vicereale decreto del 19 apri-
le voleva anticipata”» (ibidem). Dagli schiamazzi si 
capiva che vi erano anche altri motivi della rivolta: si 
voleva che il prefetto esentasse i giovani dalla coscri-
zione e migliorasse il prezzo e la qualità del sale (cfr. 
ibidem). 

Il 4 maggio, un altro borgo contiguo, Caiolo, 
insorgeva dopo il fermo di un disertore di Sondrio 
«“[…] colà rifugiato e ben veduto”» (p. 144). Ora-
mai la rivolta non poteva più essere contenuta: agli 
insorgenti di Caiolo e Albosaggia, si univano villi-
ci giunti da altre località delle vicinanze: Montagna, 
3LDWHGD��%R൵HWWR��&KLXUR��7UHVLYLR��3RQWH��7HJOLR��$�
Ponte, la Cancelleria Censuaria e la Giudicatura di 
Pace erano prese d’assalto: divelte le imposte, en-
travano nei locali e bruciavano gli atti presenti negli 
archivi e fracassavano i mobili. In questa fase inizia-
le si distingueva per l’organizzazione dell’insorgenza 
Carlo Paganone, Giovanni Dell’Andrino, operativo 
LQ�9DOPDOHQFR��H�3LHWUR�%DUX൵R��DXWRUH�GHOOD�GHYD-
VWD]LRQH�GHJOL�HGL¿FL�GL�3RQWH��FIU��S�������S������H�
p. 168).

Simili distruzioni degli archivi avvenivano anche 
nelle case comunali di Teglio, di Bianzone e di Villa 
di Tirano. In queste zone, particolarmente attiva era la 
partecipazione all’insurrezione di alcuni personaggi, 
TXDOL�LO�FRQWH�5RGROIR�3DUDYLFLQL���������������LO�ED-
URQH�&RUUDGR�-XYDOWD��VXR�FRJQDWR�H�X൶FLDOH�GHOO¶H-
sercito austriaco, e Antonio Schena; tutti e tre ritenuti 
responsabili della rivolta e accusati di aver tramato 
con gli austriaci (cfr. p. 166-180).

La rivolta interessava anche l’alta Valtellina, men-
tre i gendarmi posti a difesa di Tirano, si rifugiavano 
in Val Camonica e in Val Poschiavo. Il giorno 9 gli in-
sorti occupavano Villa di Tirano e Tirano il giorno 10, 
quando nella cittadina aduana entrava un gruppo di 
833 insorgenti. Nel frattempo gli stessi si portavano a 
Grosio e a Grosotto, dove bruciavano gli atti pubbli-
FL��D�%RUPLR��LQYHFH��OL�JHWWDYDQR�QHO�¿XPH�)URGROIR��
Pure Morbegno in bassa Valle era caduta in mano dei 
rivoltosi (cfr. pp. 144-148). 

A Colico le autorità del Regno d’Italia inviavano 
«“[…] i rinforzi francesi capitanati dal Generale 
veronese Polfranceschi >3LHWUR� 'RPHQLFR� ������
1845)] con due cannoni e coll’occorrente servizio”» 
(p. 148). La riconquista della Valle iniziava il giorno 
10 e in poco tempo Sondrio ritornava in mano alle 
truppe italiche e successivamente anche il resto della 
Valtellina. Benetti, attingendo anche ai registri dei de-
funti delle parrocchie in cui venivano annotate le cau-
se dei vari decessi, racconta con dovizia di particolari 
la riconquista della Valtellina a opera dei soldati di 
Polfranceschi che si concludeva il 15 maggio, segna-
ODQGR�DQFKH�O¶H൵HUDWH]]D�GHJOL�VFRQWUL�� OH�VLWXD]LRQL�
drammatiche in cui perdevano la vita quasi sessanta 
insorgenti (cfr. pp.149-165). 

La narrazione di questi avvenimenti si conclude 
con la trascrizione dell’arringa dell’avvocato milanese 
*LXVHSSH�0DURFFR�������������DO�SURFHVVR�WHQXWRVL�
a Sondrio e conclusosi con le seguenti sentenze: Ro-
dolfo Paravicini subiva la condanna all’ergastolo — il 
conte riusciva poi a evadere da carcere di Mantova e 
si rifugiava a Vienna e poi in Russia dove avrebbe ri-
coperto il gradi di colonnello dell’esercito dello zar, 
morendo poi a Odessa —, Corrado Juvalta e Antonio 
Schena, processati in contumacia, erano condannati 
D�PRUWH��FIU��SS������������ �/D�VHQWHQ]D�ULFKLDPDYD�
anche le condanne a morte subite da Carlo Paganone 
— «[…] decapitato sulla piazza di S. Rocco a Sondrio 
il 13 ottobre» (p. 168), come risulta nei registri dei de-
funti della parrocchia di Albosaggia —, di Giovanni 
GHOO¶$QGULQR�H�GL�3LHWUR�%DUX൵R��FIU��ibidem).

Concludono il volume le considerazioni sulla 
«[…] insopportabile situazione creatasi a causa di 
un governo che aveva dimostrato tutte le sue con-
traddizioni e i suoi appetiti vampireschi»��S��������

Paolo Martinucci 
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•   •   •

ROGER SCRUTON. VITA, OPERE 
E PENSIERO DI UN CONSERVATORE
ඉ�උඝකඉ�ඌඑ LUIGI IANNONE ඍ GENNARO MALGIERI
Historica/Giubilei Regnani, Roma 2022 
328 pp., € 22.

SLU�5RJHU�6FUXWRQ��QDWR�D�%XVOLQJWKRUSH� LO����
IHEEUDLR������H�PRUWR�D�%ULQNZRUWK�LO����JHQ-

QDLR�������q�VWDWR�GDJOL�DQQL�2WWDQWD�DOOD�PRUWH�LO�SL��
illustre rappresentante del pensiero conservatore con-
temporaneo.  

La sua produzione abbraccia diversi ambiti della 
cultura: alla sua carriera accademica dedicata all’in-
VHJQDPHQWR�¿ORVR¿FR�LQ�XQLYHUVLWj�EULWDQQLFKH�H�VWD-
tunitensi ha unito  un’intensa attività di opinionista 
e polemista politico che ha spesso suscitato violente 
reazioni che hanno persino portato alla sua rimozione 
dai posti occupati. Si è altresì occupato di musica con 
due opere musicali con incursioni anche nella sce-
neggiatura televisiva e nella narrativa con la scrittura 
di otto romanzi. Fondò e animò instancabilmente il 
trimestrale culturale The Sali-
sbury Rewiew: A  Journal of 
Conservative Thought. 

Nel gennaio di quest’anno 
SHU� L� WLSL� GL� +LVWRULFD�*LXELOHL�
Regnani è stato pubblicato un 
volume utile ad orientare il let-
tore fra i suoi sessantasette libri 
— di cui solo una quindicina 
tradotti in italiano — intitola-
to Roger Scruton. Vita, opere 
e pensiero di un conservatore, 
curato da Luigi Iannone e da 
Gennaro Malgieri. 

Il libro raccoglie il contribu-
to di altri dodici studiosi che si 
sono occupati dei singoli aspet-
WL�GHO�SROLHGULFR�¿ORVRIR��,�GXH�
curatori nell’introduzione ricor-
dano che la scelta conservatrice 
nacque davanti all’esplosione della violenza del mag-
gio parigino del 1968: «Vedevo una folla indiscipli-
nata di teppisti della classe media. Improvvisamente 
mi sono reso conto che ero dall’altra parte […] vole-
vo conservare le cose, piuttosto che abbatterle». 

Fra i vari contributi mi limito a ricordare qui quelli 
GHGLFDWL�DOOR�6FUXWRQ�¿ORVRIR��D൵URQWDWL�DWWUDYHUVR�L�
suoi vari aspetti: il saggio di Iannone,  con l’analisi 
del libro Il buon uso del pessimismo, tratta del lega-

me fra conservatorismo e pessimismo come antidoto 
all’utopismo progressista (cfr. 6XOOD�¿ORVR¿D�GHO�SHV-
simismo���$QGUHD�GH�0HR�$UERUH�VWXGLD� LO�¿ORVRIR�
estetico alla riscoperta del sacro (cfr. Il fondamento 
sacro dell’arte e dell’architettura��� WHPD� D൵URQWDWR�
anche da Renato Cristin nel capitolo Bellezza e iden-
tità: la via occidentale. Giulio Meotti in L’eroe acca-
demico delle due Europe rende omaggio al contributo 
dato dal pensatore britannico alla cultura dell’Est eu-
ropeo oppresso dal giogo comunista. Susanna Man-
zin ci porta alla scoperta di uno Scruton inconsueto 
partendo dal libro %HYR�GXQTXH�VRQR��*XLGD�¿ORVR¿-
ca al vino, che permette all’autore di tessere l’elogio 
della convivialità e del frutto della vite, intesi come 
conservatorismo e dono amicale. Il capitolo di Oscar 
Sanguinetti, curatore e traduttore di ben due libri 
pubblicati da D’Ettoris Editori,  Crotone, Essere con-
servatore��������H�Confessioni di un eretico���������
cerca di individuare nelle molteplici opere dell’auto-
re britannico alcuni temi-chiave che possono essere 
ULSUHVL�FRQ�EHQH¿FLR�GDO�OHWWRUH�LWDOLDQR��OD�SROHPLFD�
contro il socialismo, contro l’immigrazione islamica, 

contro l’ecologismo ideologico, 
contro gli orrori di certa urba-
nistica e il rapporto fra Stato e 
Nazione con riguardo anche 
all’Unione Europea. Invece 
Francesco Giubilei esamina il 
rapporto fra il pensatore conser-
vatore britannico e il pensiero 
politico nord-americano. Gen-
naro Malgieri, che da sempre si 
occupa di pensiero conservato-
re,  conclude il volume con una 
sintesi del pensiero di Scruton 
quale strumento di difesa della 
nazione e dell’ambiente contro 
utopismo e socialismo. Il volu-
me comprende anche il testo del 
Manifesto intellettuale A Euro-
pe we can believe in�GHO���RWWR-
EUH������VXL�GHVWLQL�GHOO¶(XURSD�

sottoscritto anche da Scruton e il 
cui testo è stato tradotto da questa stessa rivista [cfr. 
*උඎඉඉඈ�ൽං�9ൺඇൾൻඎඋ, “Una Europa in cui possia-
mo credere”, in Cultura&Identità. Rivista di studi 
conservatori��DQQR�;��Q������JLXJQR�������SS�������
(ndr)] e per salvarne la cultura, nonché il testo della 
relazione Democrazia globale?, tenuta da Scruton a 
5RPD�DOOD�&DPHUD�GHL�'HSXWDWL�LO����RWWREUH������

Franco Roberto Maestrelli
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AL LETTORE
Per sostenere economicamente la rivista tramite una donazione 
il c/c è il n. 1000/00001062 presso la Banca Intesa San Paolo

cod. IBAN: IT34F03069005239100000001062
EHQHÀFLDULR�Oscar Sanguinetti, causale 

“contributo a favore di Cultura&Identità”. 

Per quesiti di qualunque natura: info@culturaeidentita.org o 347.166.30.59

• • •
/D�5HGD]LRQH�ULQJUD]LD�ÀQ�GD�RUD�FKL�YRUUj�FRQWULEXLUH�DOOH�VSHVH�GL�

pubblicazione: il sostegno dei lettori è essenziale per proseguire l’opera 
di diffusione della cultura conservatrice che Cultura&Identità svolge.

3ൺඈඅඈ�0ൺඋඍංඇඎർർං

Contro “lo spirito di disordine” 
al servizio della patria
Il conte Clemente Solaro 

della Margarita
 

D’Ettoris Editori, Crotone 2021
400 pp., € 23,90

UQD� ELRJUD¿D�
aggiornata del 

conte Solaro della 
Margarita mancava 
da decenni. Ora vie-
ne questo corposo 
volume dello studio-
so valtellinese — in 
realtà una edizione 
“ridotta” rispetto 
all’enorme quantità 
di documentazione 
e di narrativa che 
questi è riuscito ad 
accumulare in diversi 
anni di lavoro sul personaggio — che tappa questa 
falla. Dalle quasi cinquecento pagine del libro esce 
un ritratto a tutto campo del diplomatico, dello stati-
sta, del cattolico militante, del conservatore, del pa-
dre di famiglia, che non ha eguali. E ne illumina la 
figura-chiave nella vita politica del Regno sabaudo 
alla vigilia dell’“avventura” unitaria e risorgimen-
tale. Solaro fu l’unico politico di vaglia a ricordare 
alla dinastia la sua natura di monarchia cattolica e a 
contrastare le spinte liberali e l’aggressione anti-au-
striaca e contro gli Stati della Penisola verso cui Ca-
vour instradava il re, linea che di lì a poco prevarrà.
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L’apocalisse può attendere
Errori e falsi allarmi 

dell’ecologismo radicale
Marsilio, Venezia 2021, 

464 pp., € 20

Perché la questione ambientale è troppo spesso 
posta in termini apocalittici? Per quale ragio-

QH�WDOYROWD�YHQJRQR�UL¿XWDWH�OH�VROX]LRQL�SL��RYYLH�
SHU�D൵URQWDUOD"�(�TXDQGR�O¶HFRORJLVPR�URPDQWLFR�
è diventato la nuova religione del nostro tempo?

Tra giornalismo di inchiesta e reportage scienti-
¿FR��XQ�DSSDVVLRQDQWH�YLDJJLR�QHOOH�FRQWUDGGL]LR-
ni dell’ambientalismo militante.

«Abbiamo un disperato bisogno di sapere come 
VWDQQR� GDYYHUR� OH� FRVH�� +R� GHFLVR� GL� VFULYHUH�
questo libro perché mi sono stancato di esage-
razioni, allarmismi ed estremismi, nemici di un 
ambientalismo positivo, umanistico e razionale».


